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D I 


PIETRO METASTASIO 



ABITO. 


. . . . C^UANDO il costarne 
Si converte in natura , 

L’ alma, quel che non ha , sogna e figura. 

Artaserse atto i, scena 6- 

ABUSO dell'assistenza DIVINA. 

.... Si stanca il cielo 
D’ assister chi 1’ insulta. 

Olimpiade atto 3, se, ^ 

ABUSO DEL TEMPO, vedi anche TEMPO. 

Il tempo è infedele a chi n’ abusa. 

Demofoonte atto a, se. 4» 

ACCUSE DI MALDICENTI DE* DEFUNTI IMPEBATORI. 

. . . . Barbara inchiesta, 

Che agli estinti non giova, e somministra 
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Mille strade alla frode 
D’ insidiar gl’ innocenti. 

Clemenza di Tuo atto i, se. 8. 

ACQUISTI GRANDI. 

A’ grandi acquisti 

Gran coraggio bisogna, e non conviene 
Temer periglio, o ricusar fatica; 

Che la fortuna è degli audaci amica. 

Demetrio atto 3, se. io-. 

ADULATORI E ADULAZIONE. 

. * . . . La turba adulatrice 

Che s* affolla a ciascun, quando è felice. 

Temistocle atto i, se. i. 
. . . . D’ occulta frode 
Che alletta ed avvelena, 

Signor , lo sai , tutta la terra è piena. 

Gioas parte i. 

AFFANNO, DOL 0 RE E AFFLIZIONE. 

Soglion le cure lievi esser loquaci. 

Ma stupide le grandi. 

Artaserse atto 3, se. 5» 
Piccolo è il duol, quando permette il pianto. 

Ivi* 
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Non é ver che sia contento • ~.- 

Il veder nel suo tormento 

Più d’ un ciglio lagrimar. 

Che 1’ esempio del dolore 

è uno stimolo maggiore 

Che ci chiama a sospirar. 

Artàserse atto 3, $c. 6. 

E falso il dir che uccida , 

Se dura un gran dolore « 

E che se non si muore, 

Sia facile a soffrir. 

Adriano atto a, se. la. 
« * 

E folle inganno 

Dir che affretti un affanno 

la ultime della vita ore funeste. 

Demetrio atto a, se. la. 

Giudice ingiusto 
Delle cose è il dolor. 

Ezio atto 1 , se. 3. 

• • . . t Nel duolo 

Pure è qualche piacer non esser solo. 

Ivi atto 5, se. a. 

Minaccia periglio 
L’ affanno segreto , 

Qualor di consiglio 
Caj>ace non é. 

Zenohia atto i, seena y. 
» . k 11 dolor confonde i sensi. 

Ivi ici 8» 
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Il dolore 

Coafonde i sensi e la ragion. Si vede 
Talor quel che non v’ è; ciò eh’ è presente 
Non si vede talor. 

Zenobia atto 3, sc> i. 

Difficilmente 

Si sana il duol d’ una ferita ascosa. 

Ipermestra atto i, se. io. 

II, duol che nasce 

Sol di ragion, mai non eccedei e sempre 
Il tranquillo carattere conserva 
Deir origine sua... 

Antigono atto i, se. i* 

Giudice fedele 

Sempre il dolor non é. 

Attilio Regolo atto i, se. 2. 

In noi 

Nota è la dòglia e consueto affetto ; 

Ospite passeggier sempre è il diletto. 

Entra 1’ uomo, allor che nasce, 

In un mar di tante pene , 

Che s’ avvezza dalle fasce 
Ogni affanno a sostener. 

Ma per lui sì raro è il bene, 

Ma la gioja è così rara , 

Che a soffrir mai non impara 
Le sorprese del piacer. 

Isaeeo parte 3. 

Spesso il narrare altrui gli proprj affanni 
Toglie al dolor la forza , 
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O col sano consiglio, o con 1’ ajuto. 

Giustino atto se, 4* 
Anzi quando la doglia è troppo grave, 

^ Prende dal ragionare audacia e forza : 

Come cangia talora ardente fìamma 

In suo proprio alimento 

Anche il contrario umor che su vi cade. 

Tvi. 

Sempre il presente duolo 

Più grave par d’ ogni passata noja: 

Perchè di questo si conosce il danno, 

Deir altra in noi sta la memoria appena; 

Ma aaria del suo stato ognun contento. 

Se la mente volgesse al più felice. 

Tvi atto 3, se, i. 

Mal resister puote 

La mente incanta ad improvviso affanno. 

Ivi, 

In due diviso 

Ogni tormento è più leggero. 

Trionfo di Clelia atto «, se, 3* 

AFFETTI UMANI. 

. . . . Quanto deboli sono ,, 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane! , 

Demetrio atto a, se, 4* 
. . . . Ad un diverso affetto 
È facile il passaggio , 
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Quando 1 * alma è in tumulto. 

Adriano atto a, se. 3. 

Vincere i proprj affetti ' 

Avanza ogn’ altrà gloria. 

Bidone auo i, se. i4> 
Ah che nè mal verace 
Nè vero ben si dà; 

Prendono qualità 
Da* nostri affetti. 

Secondo in guerra o in pace 
Trovano il nostro cor, 

Cambiano di color 
Tutti gli oggetti. 

Demofoonte atto 3, se. 3» 
Meglio è parlar tacendo; 

Dir molto in t>ochi detti 
De’ violenti affetti 
È solita virtù. 

Ciro atto i, se. *. 

Non sono i grandi affetti i più loquaci. 

Natai di Giove se. ^ 

Ar U T 0. 

t • . . . Niega agli afflitti aita , 

Chi dubbiosa la porge; 

Ézio atto a, se. 7 . 

Chi ricusa un’ aita , 

Giustifica il rigor della sua sòrte. 

Siroe atto a, se. 6. 
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ALLEGBEZZi. 

. • . . Oppresso il core 
Dal coutento impensato 
Miega. alla yita il ministero usato. 

Demetrio atto 3, se. 8» 
La gioja verace, 

Per farsi palese, 

D’ un labbro loquace 
Bisogno non ha. 

Giuseppe parte 2 . 
.... Del soverchio affanno 
È la gioja soverchia 
Men facile a frenar. 

Partenope parte i, se. 3. 
* . . . . Assai vicini 

Han fra loro i conhni 

La gioja e il latto; o'tade il passaggio è spesso 
Opra sol d’ un istante. 

Temistocle atto i, se. 

AMAiSTl. yedi anche amobe. 

. . . . Altro sollievo 

Non resta, amica, a due fedeli amanti 

Costretti a separarsi. 

Che a vicenda lagnarsi , 

Che ascoltare a vicenda 

D* un luogo amor le tenerezee estreme^ 
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E ueir ultimo addio piangere insieme. 

Demetrio atto a, se, 5. 

. . . . Non sai 

Il barbaro martir d’ un vero amante, 

Che di quel ben ehe a lui sperar non lice, 

Invìdia in altri il possessor felice. 

Ivi atto 3, se, 3. 

Non ama da vero 
Queir alma che ingrata 
Non serve all* impero 
D* amata beltà. 

Ivi atto 3, se. 4* 

Ecco lo stile 

De’ lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 

Suo ben, sua vita e suo tesoro : ognuno 

Giura che a voi pensando 

Vaneggia il dì , veglia le notti. Han l’ arte 

Di lagrimar, d’ impallidir. Talvolta 

Par che sugli occhi vostri 

Voglìan morir fra gli amorosi affanni: 

Guardatevi da lor, son. tutti inganni. 

Più non si trovano 

Tra mille amanti . /- < ■ r 
Sol due bell’ anime. 

Che sian costanti, > 

E tutti parlado 
Di fedeltà. 

• - ' - i. ' ■ 1 U ' •' 

i- f-5 .f ; ■ ‘I ; ì' 
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£ ’l reo costume 
Taoto s’ avanza, 

Che la costanza 
Di chi hen ama 
Ormai si chiama 
Semplicità. 

• Olimpiade atto i, se, 7. 

Sai che -un fido amatore avvampa e tace. 

Siroe atto i, se, 5. 

A’ fidi amanti 

Ogn* altra compagnia troppo è molesta. 

Ti’i, 

. . . . È un gran diletto 

D’ un infido amator punir 1’ inganno ; 

Consola, è ver, ma non compensa il danno. 
Sceglier fra mille un core, 

In lui formarsi il nido, 

E pei trovarlo infido, 

£ troppo gran dolor. 

Voi che provate amore, 

Che infedeltà soffrite , 

Dite , s’ è pena , e dite 
Se se ne dà maggior. 

Temistocle atto 1, se. i5. 

So per prova 

Qual piacer si ritrova * 

Dopo lunga stagion nel dolce istante 
Che rivede il suo bene un fido amante. 

Catone atto 1, se, 9. 
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D* ogni amator la fede 
E sempre mal sicura : 

Piange, promette e giura; 

Chiede , poi cangia amore ; 

Facile a dir che muore , 

Facile ad ingannar. 

E pur non ha rossore 
Chi un dolce affetto obblia ; 

Come il tradir non sia 
Gran colpa nell’ amar. 

Siroe atto i, se. 5. 

.... Gli amanti 
Sognano ad occhi aperti. 

Zenobia atto 3, se. i. 
Oh amanti ! Oh quanto poco 
Basta a farvi sperar ! 

Ivi. 

Sol può dir che sia contento 
Chi penò gran tempo invano; 

Dal suo ben chi fu lontano , 

E lo torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime e i sospiri: 

Le memorie de’ martiri 
Si convertono in piacer. 

Attilio Regolo atto i, se. 5. 
. , . . Gioja è la pena; 

Ed un’ alma fedele 

Se per 1* amato ben pone in obblio. 

Semiramide atto |, se. & 


Digitized by Google 


E MASSIME 


i5 


Come lieve il pensiero è degli amanti ? 

Or esce di speranza , or si lusinga , 

Or vuol morire , or vuol restare in vita. 

Misero chi ad amor si pone in braccio ! 

Giustino atto 4 i> 

Agli amanti infelici 

Son secoli i momenti, e sono istanti 

I lunghi giorni a* fortnnati amanti. 

JYitteti atto 1 , se, i. 
Senza parlar fra loro 
S* intendono gli amanti ; 

Dicono i lur sembianti 
Quanto nasconde il sen. 

S’ espone a gran periglio 
Di sospirare invano 
Questo linguaggio arcano 
Chi non apprende almen. 

Partenope se. 4> parte i, 
• • . • Non è mai fido amante 
Un amico traditor. 

Ipermestra atto i, se. i. 
Oh che felici pianti! 

Che amabile martiri 
Purché si possa dir 
Quel core è mio. 

Di due bell’ alme amanti 
Un’ alma allor si fa ; 

Un’ alma che non ha 
Che nn sol desio. 

Zenohia atto a, se. $. 
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' Con le stelle invan s* adira 

Chiis’ affanna, chi sospira 
Volontario prigionier. 

11 lagnarsi a lui che giova , / 

Se non cerca, se non trova 
Che ne’ lacci il suo piacer. 

Romolo atta a, 4* 
.... Essere amante , 

Vedersi disprezzar, son troppo in vero. 

Troppo barbare pene. 

Antigono atto a, se., 5. 

Con vanto menzognero 
Fido amator si chiama 
Chi nel suo ben non ama 
Che il proprio suo piacer. 

Alma beo vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto 
£ non ne sa goder. 

Romolo atto i. se- 7." 

. . , . No, più felice 

Un vero amante esser non può che quando 

Legge limpidi in fronte 

Ali’ oggetto gentil de* suoi pensieri 

Gl’ innocenti , i sinceci 

Primi moti d’ un core, a cui sorprese 

Manca il tempo a velarsi. 

Partenope se. parte «. 

, , Severo ciglio, 

lUgida maestà, paterno impero, 
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lucomodi compagni 
Sono agli amanti. 

Olimpìade atto 2, se. 7. 

• fiel piacer d’ un core amante, 

Se può dir: questo è il mio bene, 

E ostentar le sue catene, 

£ vantarsi prigiouier ! 

Con ragion se i dolci accorda 
Innocenti suoi deliri, 

£ i più teneri sospiri 
Col più rigido .dover. 

Partenope parte' i, se. 3 .' 

AMICI za A ED AMICI. 

L’ unico ben , ma grande , 

Che riman fra’ disastri agl’ infelici 
£ ’l distinguer da’ fiuti i veri amici. 

Alessandro atto 2, se. 1. 
.... Ne’ casi infelici 
È dover 1’ assistenza a’ veri amici. 

Nitteti atto 1, se. 1. 

Un freddo amico è mal sicuro amante. 

Avran le serpi, o cara. 

Con le colombe il nido. 

Quando un amico infido 
Fido amator sarà. 


Tomo XX. 
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Nell* anime innocenti, 

Varie non son fra loro 
Le limpide sorgenti 
D’ amore e d* amistà. 

Eroe cinese atto 3, sc^ 5« 

AMICI FALSI. 

L’ altra turba incostante 

Manca de* falsi amici , allor che manca 

Il favor del monarca. 

y4r laser se atto i, scena i. 

Come dell* oro il fuoco 
Scopre le masse*impure , * 

Scoprono le sventure 
De’ falsi amici il cor. 

Olimpiade atto 3, scena 3. 

•AMOBE. Vedi anche fedeltà’ in amobe. 

Se un violento amore ' ‘ 

Agita i sensi , e la ragione oscura , 

Eraireua, gli eroi’ cangiaa natura. 

Adritùto atto i, se. 4. 

■ J \ , -jt- C; 7-0 n . 
fi-:- u 
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Saria piacer, non pena ‘ 

La servitù d’ amore , 

Quando la sua catena 
Sceglier potesse un core ^ 

Che prigionier si fa. 

Ma quando s* innamora, 

Ama, ed amar non crede ; 

E se n'avvede allora, 

Che sciogliersi non sa. 

Demetrio atto a, se. i4» 
Quando scende in nobii petto, 

E compagno un dolce alletto. 

Non rivale alla virtù. 

luì atto 3, se. ultima. 

. . . . Amor non vive. 

Quando muor la speranza. 

Olimpìade atto i, se. i. 

Un soverchio ritegno 

Anche d’ amore é segno. ■ 

Ezio atta i, se. 6 

. . . . ?lon è bellezza, 

Non è senno o valore, , 

Che in noi risveglia amore; anzi talora 
Il men vago, il più stolto ò che s’ adora. 

Bella ciascuna poi 6nge al pensiero 
La Gamma sua, ma poche volte è vero. 

Ogni amator suppone 
Che della sua ferita 
Sia la beltà cagione, • 

Ma la beltà non è. 
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£ un bel desio che nasce 
Allor che men s’ aspetta; 

Si sente che diletta, 

Ma non si sa perchè. 

Didone atto a, se. lo. 
Amore e maestà non vanno insieme. 

Ivi atto 3, se. io. 
Un bel cor da chi 1* adora 
So che oguor non si difende : 

So che spesso s’innamora 
Chi pretende innamorar. 

La Danza. 

Se dubbio è il contento, 

Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L’ incerto piacer. 

Tito atto I, se. 3. 

Cangia affatto i costumi, 

Rende il timido audace , 

Fa r audace modesto. 

, Sìroe atto i, se. 5 ., 

Quanto, donne leggiadre. 

Saria più caro il vostro amore a noi. 

Se costanza c beltà s’ unisse in voi. 

Ivi se. 10. 

Quando da si bai fonte 
Derivano gli affetti, u 
Vi son gli eroi soggetti, 

^ Amano i Nomi ancor. 

- uva r Catone atto i, se. 9. 
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. • . . Ma chi paò mai 
Si beo dissimular gli affetti sui , 

Che gli asconda per sempre agli occhi altrui 1 
È follia, se nascondete*, 

Fidi amanti, il vostro foco. 

A scoprir quel che tacete , 

Un pallor basta improvviso, 

Un rossor che accenda il viso, 

Uno sguardo ed un sospir. 

E se basta cosi poco 

A scoprir quel che si tace, 

Perchè perder la sua pace 
Col nascondere il martiri 

Catone atto t, se. i5. 

Qual è quel cor capace 

D’ amare e disamar quando gli piace 1 

Ivi atto 9, sct i5. 

Queir amor, che poco accende, 

Alimenta un cor gentile, 

Come r erbe il novo aprile, 

Come i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi si rende, 

La ragion ne sente oltraggio. 

Come 1* erba al caldo raggio, 

Come al gelo espósto il fior. 

Tvi atto 5, se. 4* 

Amor forza non soffre. 

. Demofoonte atto 9, se. a. 
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Chi vive amaate , 

Sai che delira ; , 

Spessori lagna, 

Seinpre soapira , 

Né d’ altro parla, 

Che di joaorir. 

Io non in’ effauno 
Non mi querelo, 

Giammai tiranno , 

Non chiamo til Cielo: . , 

tDunque il mio core 
D’ amor non pena, 

Opput r amore 
Non é martir. 

Alessandro atto i, se» 4. 
Fingendo a* incomincia ; e tu non sai 
Quanto breve è il sentiero , 

Che dal finto in amor conduce ai vero. 

Ivi atto 1 , se. 8- 

Oh amor sempre tiranno anche agii eroi ! 

' Ivi atto a, se. a. * 

Amore a suo talento 

Rende un imbelle audace ; 

£ abbatte in un momento, 

Quandd gli piace un cor. 

Aehille atto i, se. i4« 
Se un core annodi , 

Se un* alma accendi , 

Clte non pretendi, 

Tiranno amori 
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Vuoi che ai potere 
Delle tue frodi 
Ceda il sapere , 

Ceda il valor. 

Se in bianche piume 
De* Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor ; 

Se tra gli armenti 
Muggi negletto, 

Fu solo effetto 
Del tuo rigor. 

De’ tuoi seguaci 
Se .a far si viene, 

Sempre in tormento 
Si trova un cor. 

E vuoi che baci 
Le sue catene, 

Che sia contento 
Del suo dolor. 

Achille atto a, se. 7 . 

Ma quando 

Fu colpa in cor gentile 
Un innocente amori 

Ivi atto 3, se. 7 . 

Finger con chi s’adora. 

Celar quel che si brama, 

£ troppo a chi ben ama 
Incomoda virtù* 

Ciro atto i, se. i3. 
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So che presto ognun s’ avvede 
In qual petto annidi amore ; 

So che tardi’ognor Io vede 
Chi ricetto in sen gli dà. 

Son d’ amor si I* arti infide , 

Che ben spesso altrui deride 
Chi già porta in mezzo al core 
La ferita , e non lo sa. 

Ciro atto a, se- la. 
. . D’ amor non s* intende 
Chi prudenza ed amore unir pretende. 

Chi a ritrovare aspira 

Prudenza in core amante, 

Domandi a chi delira' 

Quel sénno che perdi. 

Chi riscaldar si sente 
A’ rai d’ un bel sembiante , 

O più non è prudente , 

* O amante ancor non i. 

Tvl atto 3, se. 

A dispetto d* un tenero affetto 
Farsi schiava d* un laccio tiranno, 

È un affanno che pari non ha. 

Non si vive, se viver conviene, 

Chi s’ abborre chiamando suo bene, 

A chi s’ ama negando pietà. 

Temistocle atto a, se. 6» 


a4 
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Quando è innocente 
Divien si forte , • 

Che con noi vire 
Sino alla morte 
Quel primo affetto , 

Che si provò. 

Tito atto I, se. 7. 

. . . . E v’ è rigore , 

Che d’ un tenero amor regga alla prova ! 

Zenobia atto a, se. 4 » 

Un amor primiero 

Mai non s’ estingue. - ' ; 

Ivi atto a, se. 6 . 

In nobii core 

Frutti sol di virtù produce amore. 

Ivi atto 3 , se. 11* 
È menzogna il dir che amore 
•Tutto vinca, e sia tiranno 
Della nostra libertà. 

Degli amanti è folle inganno, 

Che scusando il proprio errore. 

Lo chiamar necessità. 

Ivi atto 3 , se. la. 
.... Quelle , onde un' alma 
Troppo agitar sì sente,' 

Son tempeste del. cor, non della mente. 

Antigono atto 1, se. 1. 

. . . . Prudente • 

Di rado è amor^ 

• /in* 
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Di vantarsi ha ben ragione 
Del suo- cor, de’ proprj alTetti 
Chi dispone a suo piacer. 

Ma in amor gli alteri detti 
Non son degni assai di fede, 

Libertà co* lacci al piede 
Vanta spesso il prigfbnier. 

• Antigono atto i, se. i. 
, . . . Dall’ amore all’ ira 
Luogo il cammin non è. 

. . Ivi atto 1, se. IO. 

Perchè due cori insieme 
Sempre non leghi , amore 1 
E quando sciogli un core ^ 

L’ altro non sciogli ancor! 

A chi non vuoi contento 
Perchè lasciar la speme 
Per barbaro alimento 
D* un infelice ardor ! 

Ivi atto a, se. 8. 

Avria lo strai d’ amore 
Troppo soavi tempre, 

Se la beltà del core 
Corrispondesse sempre 
Del volto alla beltà. 

Semiramide atto i, se. 3< 

Bel piacer saria d’ un core 
Quel potere a suo talento, 

Quando amor gli dà tormento, 

* Ritornare in libertà. 
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Ma non lice; c vuole amore 
Che a aolfrir l’atma s’ avvezzi; 

,£ che adori anche i disprezzi 
D’ una barbara beltà. 

Semiramide atto i, se. 7. 

D' un genio che ra’ accende 
Tu vuoi ragion da me ! 

Non ha ragione amore : 

O , se ragione intende , 

Subito amor non è. 

Un amoroso foco 

Non può spiegarsi mai; 

DI che ne sente poco 
Chi ne ragiona assai , 

Chi ti sa dir perché. 

Ivi atto 3, se. 7. 

Rischio non teme, 

Non ode amor consiglio., 

He Pastore atto 1, se. ». 

E in ognitcore 
Diverso amore. 

Chi pena ed ama 
Senza speranza; 

Deir incostanza 
Chi si compiace; 

Questo vuol guerra , 

Quello vuol pace; ' 

V’ è fin chi brama 
La crudeltà.' 

Catone atto t, se. i3. 


Digilized by Google 


38 


SENTENZE 


Se amor l'abbandona, 

Ogn* alma si lagna; 

Se amor 1’ accompagna ^ 

Contenta non è. 

Di chi vi dolete, 

Se viver fejici . 

Nè meco sapete, 

Nè senza di me? 

Asilo d' Amore, 

Se r orgoglioso 
Trovar bramate, 

Dov’ è riposo 
Non lo cercate , 

Nè dove alberga 
La fedeltà. 

In qualche petto 
Nido d’ inganni , 

In qualche core 
• Pieno d* affanni 

Quel traditore 
S’ asconderà. 

' Ivi. 

. . . . Egli sarebbe' 

Ristoro alla fatica , 

Alimento alla pace, 

Stimolo alla virtù, a’ altri sapesse 
Saggio non abusar de’ doni suoi: 

E se diventa poi 

Ministro di follie , cagion di pianti , 

Non è colpa d’ amor, ma degli amanti. Iirt, 
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Non è ver che T ira insegni • • 

A scordarti un bel sembiante ; 

Son gli sdegni d’ un amante 
Alimento dell* amor. 

Di sdegnarsi a tatti piace , 

Perchè poi si torna in pace , 

E si conta per diletto 
La mancanza del dolor. 

Asilo d‘ Amore. 

. . . Alle vìrtudi unito 

Ei si fa saggio , e quelle 

Fra le faci d’ amor si fan pii\ belle. 

Ivi. 

Oh quanto mai son belle 
Le prime in due pupille 
Amabili scintille 
D* amore e di pietà ! 

Tutta s' appaga in quelle 
Dn* innocente brama. 

Non v’ è per chi ben ama, 

Maggior felicità. 

iEroe cinese atto a, se. 3. 

Son diletto ancor le pene 
D' un felice prigioniero , 

Quando uniscono l’ impero 
La bellezza e la virtù. 

Ivi atto 3, se. 3. 

Non sempre è colpa, o fìglio, 

D* amor la servitù. 

Tempio deir Eternità, 
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È dolce sorte 

D* uii’ alma grande accompagnare insieme 
E la gloria e T amor. 

Alessandro atto 3, se. ultima. 
Cieco ciascnn mi 'crede, 

Folle ciasenn mi vuole ; 

Ognun di me si durde , 

Colpa è di tutto amor. 

Né stolto alcun s’ avvede 
Che a torto amore olFende , 

Che quel costume ei prende, 

Ch’ ei trova* in ogni cor. 

La Pace fra la flirta e la Bellezza. , 
, . . Gli omaggi, i voti. 

Gli applausi, le preghiere, 

Che da tante esigete alme soggette, 

Son pur doni d’ amor : se araor soffrite 
Oppresso e prigioniero. 

Belle Ninfe , è fluito il vostro impero. 

Se tutto il mondo insieme 
D’ amor si fa rilbeUe,' 

Inutil pregio , <o belle , 

Diventa la beltà. 

Chi più diravvi allora 

Che v’ ama, che v' adora ? 

Chi più suo ben, sua speme 
Allor vi chiamerà? 

■ Amor prigioniero. 
Quando amor sia delitto, un innocente 
Dove mai troverassi ? 
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S’ atuan gli uomini, i Numi, i tronchi, i sassi. 

• Amor prigioniero. 

Nel contrasto amor s’ accende ; ‘ 

Con chi cede, a chi s’ arrende 
Mai si barbaro non è. 

Ivi. 

. . . Sai che un offeso amore 
Furor si fa ì 

Il Ciclope. 

Questo del Nume arderò 
È il capriccioso istinto. 

Chi lo disfida è vinto, 

Chi fugge è vincilor. 

Il Trionfo della Gloria, cantata i. 
.. . . Ha le sue guerre amore. 

Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
E si gela e ai suda: amando ancora 
Esperienza , ingegno. 

Ardir bisogna. Anche in amor vi sono 
Ed insidie e sorprese, 

Ed assalti e difese , 

E trionfi e sconfitte, e paci cd ire; 

Ma r ire son fugaci ; 

Ma son care le paci ; 

Ma un trionfo indistinto 

Giova egualmente al vincitore e al vinto. 

La Primavera, cantata il* 
Ah troppo é ver! Quell’ amoroso ardore, 

Che altrui scaldò la prima volta il seno. 

Mai per età , mai non s’ estingue appieno. 
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£ un fuoco insidioso 

Sotto il cenere ascoso. A .suo talento 

Sembra talor che possa 

Trattarlo ognun, senza restarne offeso, 

Ma se un’ aura lo scuote , eccolo acceso. 

Il primo Amore, cantata i5* 
. . . . Gli audaci 

Seconda amor. 

Amor timido, cantata i6* 
, . . . Non si svelle a forza 

L’ amore altrui. 

Gioas parte 2 . 

Amor che può nell’ agitato petto 
Uno in altro cangiar coiltrario affetto. 

Epitalamio /• 

Amor, quanto è più tardo ,, é più crudele. 

Galatea parte i« 

Amor nel nostro petto 

E un volontario affetto;. ’ 

Nè mai forza o rigore , 

Può limitar la libertà d’ un corO.'^;|^ 

ho "j i .stttìttO ’: f 
Amor che nasce > iu«. 

Colla speranza , ;oìk.j 
D olce s’ avanza )! 4 uui r’u 

Nè se^ n’ avvedo, j!:» t 

^ L’ amante cor. 
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Fui pieno il trova ... 

O’ aSanni e pene ; 

Ma non «li giova , 

Che intorno al piede 
Le sue catene 
Già strinse amor. 

Eiulimione parte a. 

Chi pnò dal suo bel foco 

Lunge passar qualche momento in pace , 

O che amante è per gioco, 

O che non arde all’ amorosa face. 

Orti esperidi parte i. 

Amor che lungamente 

Libero dal suo impero alcun non lascia. 

Giustino atto a, se. i. 

Io non so dir se amore 
Sia diletto o dolore ; 

So ben eh’ è un Dio possente , 

Che volge a suo piacer gli affetti miei , 

£ noi posso fuggir, cora’ io vorrei. 

Galatea parte i. 

... Contro amore il ragionar non giova. 

Ivi. 

Esclude ogni ragion la mente accesa, 

E conoscendo il dann<x ancor lo siegue; 

E chi del fallo suo più 1' ammonisce , 

In vece di scemarle, accresce affanno, 

Con porle avanti gli occhi ^ 

Della sua debolezza il grave aspetto. 

Giustino atto a, se. a. 
Xlpino XX. 3 
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. ... Ne* più severi petti 
Con volto d’ amicinia amor s* avanza. 

Giustino atto 3, se. a. 
.... Non vai contro amore altro che amore. 

Ivi atto 3, se. 4*^ 

Non è pena 1’ amor , quand’ è felice. 

Ivu 

Dove regna la fe, non cangia amore. 

Ivi. 

, . . . Non distingue amor pastori e regi 

Ivi. 

Quando manca la speme, amor non dura. 

Ivi. 

Ah che non puotc il saggio 
Fuggire amor, di cui sempre è minore 
La forza di ragione e del consiglio: 

Che una sol voce, un sguardo, no moto solo 
Che dall’ amato oggetto in noi discenda, 

Cangia 1’ animo nostro e cangia il core, 

Ancorché di ragion munito e forte. 

R quando in lungo tratto 

Opra in noi la ragione, opra la mente, 

Tanto in un punto solo amor distrugge. 

Ivi. 

.... Dove regna amor, virtù non vale. 

Ivi atto 3, se. 5. 

Oh come amor tiranno 

Confondi i sensi e la ragion disarmi ! 

jyitteti atto i, se. 1. 
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^ r . . In amore 

.Gran nodo è 1’ eguaglianza^ 

JYìtteti atto 1 , se. 4 » 

.... La fuga in amor pure è vittoria. 

Romolo atto a, se. i. 

»... Sempre 

Debolezza non è. Cangia natura 

Allor che amor colla ragion congiura. 

Ivi atto a, se. 7 .' 

. . . . Sparger cosi d’ obblio 

L’ ardor che un' alma ha per gran tempo accesa,. 

£ difficile, é dura, è lunga impresa. 

Un istante allor talora 
Basta sol per farsi amante, 

Ma non basta un solo istante 
Per uscir di servitù. 

L’ augellin dal visco uscito 
Sente il visco tra le piume; 

Sente i lacci del costume 
Una languida virtù. 

Ivi atto 3, se. Si. 

Ah celar la bella face , 

In cui pena un cor fedele, 

£ difficile ,. è crudele ,. 

È impossibile dover. 

Benché in petto amor sepolto. 

Prigioniero contumace 
Frange i lacei ,. e fugge al volto 
Con gli arcani del pensi'er. 

Trionfo di Clelia atto i. se. 3. 
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Quando accende un uobil petto , 

È innocente, è puro affetto, 

Debolezza amor non è. 

Trionfo di Clelia atto a, se» 3. 
. . . . Che un labbro 
Giuri d’ amar, quando l’ ignora il core; 

Or nel regno d’ amore 
È linguaggio comuu; quasi divenne 
Un cortese dover. 

Ivi atto a, sc^ 9. 

Credon cercar diletto, 

E van cercando affanno 
L* alme eh* errando vanno 
D* uno in un altro amor. 

Se n* arde un 6do oggetto , 

Perché cambiar di stato? 

So si ritrova ingrato, 

Perchè arrischiarsi ancor ? 

Partenope parte a, se. 6. 
Mal , dove amor non é, fede si cerca. 

Nè cou altro ohe amore amor si merca. 

La pubblica Felicità, 

▲ MORE ME* VECCHI. 

, . . . L* arido legno 
Facilmente s* accende , 

E piti ohe i verdi rami avvampa e splende. 

Asilo d' Amore» 
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AMORE SCEMATO DALLA LONTATVANZA. 
.... Non dura 

Sena* esca il fuoco ; e inaridisce il fiume 
Separato dal fonte , onde partissi. 

Adriano atto s, se. 3* 
. . . . Se l' esca avrampa, 

Stupir non dee chi 1* arTicina al fuoco. 

Demofoonte atto t, se, 3» 
Come all* amiche arene 
L* onda rincalxa 1' onda, 

Cosi sanar conviene 
Amore con amor. 

Piaga d' acuto acciaro 
Sana l’acciaro istesso, 

Ed un veleno è spesso 
Riparo all’ altro ancor. 

Semiramide atto 1 , se, 8. 
«... Ab non è sempre : 

Cieco e fanciullo: e quando men si crede, 

Egli assai più d’ ogn’ altro intende e vede. 
Parlagli d* un periglio , 

Avrà la benda al ciglio r 
Una ragion gli chiedi. 

Fanciullo amor sarà. 
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Ma se favelli seco 
D* un’ ombra , d* un sospetto^ 

Già non sarà più cieco , 

Già tutto intenderà. 

Asilo d‘ Amore, 

. . , . Goder senza sp«'anza, 

Sperar senza consiglio , 

Temer senza periglio, 

Dar corpo all’ ombre, « non dar fede al vero. 

Figurar col pensiero 

Cento vanì fantasmi in ogni istante. 

Sognar vegliando , e mille volte il giorno 
Morir senza morire. 

Chiamar gioja il martire , 

Pensare ad altri , od obbliar se stesso, 

£ far passaggio spesso 

Da timore in tiiaor, da brama in brama, 

ir quella frenesia che amor si chiama. 

Galatea parte i. 

Rara in amor la fedeltà si trova. 

Siroe atto i, se, 5, 

. . . . I dolci aifetti 
E di padre e di sposo hanno i lor fonti 
Nell* ordine del tutto. Essi non sono 
Originati in noi . 

Dalla forza dell’ uso , o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri ci pasce; 

Già n’ ha i semi nell’ alma ognun che nasce. 

Demofoonte ano a, se. 6. 
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AMOR PATERNO. 


Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
Del suddito e del Re. 

Demofoonte alto 1 , se. 1 . 

ANIMA DESIDERA SCIOGLIERSI DAL CORPO. 

Ah che queir alma, cui ragione è duce, 
fion può giammai temer di quella morte, 

Che al destinato 6n la riconduce. 

Auzi ella sempre 1* aspre sue ritorte 
Romper si sforea in cui si trora oppressa, 

E sempre aspira alla celeste sorte. 

Onde quando la strada è a lei permessa ■ 

O’ uscirne fuori, alla sua sfera sale 
Riducendosi pria tutta in se stessa, 
lié teme di perir qual cosa frale , 

Né può perir , se uou ha parte alcuna , 

Ma é pura, iadirisibile, immortale. 

Morti di Catone. 

ADULAZIONE E ADULATORI. 

. . . Per tutti 
È colpa r adular. 

Tributo di rispetto e d‘ amistà . 
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A n I M E G B A N B I. 

.... Un’alma errande 
« ^ 

E teatro a se stessa. Ella in segreto 
S’ approva e si condanna; 

E placida e sicura 

Del volgo spettator 1’ aura non cura. 

Artaserse atto a, se. a*. 
•. . . . L’ esterna spoglia 
Tutta d’ un’ alma grande 
La luce non ricopre 

£ io gran parte dal volto il cor si scopre. 

Ivi atto 3, se. a. 

. . . . L’ animo grande 
Non si perde col regno ; 

Cbe se il regno natio , 

Era della fortuna , il core i mio. 

Adriano atto i, se. 6. 
Alma grande e nata al regno 
Fra le selve ancor tramanda 
Qualche raggio , qualche segno 
Deir oppressa maestà. 

Demetrio atto », se. 6. 

. . . . L’ anime grandi 

Non son prodotte a rimaner sepolte 

In languido riposo. 

Ivi atto 5, se. 3w 
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• . . • L* anime grandi 
A vantaggio di tutti il ciel produce. 

Olimpiade lAe. 

. . . . Le rozze spoglie 
Non trasformano un’ alma. 

Ciro atto Z, se. », 

. . . . Il solo 

Premio dell* alme grandi 
Son r opre lor. 

Ivi, 

. . . . Per l’ alme grandi 
Eh son gli ardni cimenti 
Stimoli e non ritegni. 

Parnaso confuso. 
Atti tu ■E VILI. 

L’ alme vili a se stesse ignote sono. 

Exio atto 3, se. i3. 

ARBITRIO. 

. . . . Tutto 
Si può , quando si vuole. 

jédriano atto a, se. S. 

. ... II tuo peccato è sempre 
Soggetto a te. Tu dominar lo puoi 
Col libero poter. L’arbitro sei 
Tu di te stesso. E questo arbitrio avesti^ 
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Perchè uaa scusa al tuo fallir non resti. 

Morte d* Abele parte i. 

« 

E un dono che pena 
Per r empio si fa. 

Ivi. 

A B D I R E. 

Non si commetta al mar chi teme il vento. 

Siroe atto i, se. 17. 

La fortuna e 1’ ardir van spesso insieme. 

Temistocle atto 1, se. 14. 
Un bell’ ardir alle grand’ opre è guida. 

Epitalamio /. 

Non speri onusto il pino 
Tornar di bei tesori 
Senza varcar gli orrori « 

Del procelloso mar. 

Ogni sublime acquisto 

Va col suo rischio insieme: 

Questo incontrar chi teme, 

Quello non dee sperar. 

Trionfo di Clelia atto i, se. i4* 
., . . . Or nell’ ardire eccedi, 

Pria nel timor. Quand’ eran 1* aure avverse 
Tremavi accanto al porto : or che seconde 
Si mostrano un momento, 

Apri di già tutte le vele al vento. 

Il contrario io vorrei. Questa baldanza 
Che tanto or t’ avralora. 
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È vìzio adesso , era virtude allora* 

E quel timor che tanto 
Prima ti tenne oppresso , 

Fa vizio allor, sarìa virtude adesso. 

Temistocle atto a, se. i. 
. . . . -Ne* gran perigli 

Gran coraggio bisogna. 

Demofoonte atto i, se. 3. 
Avidità’ de’ cortigiani. 

Ciascnn a* premj aspira , e poi si lagna , 

Se non gli ottien^ quantunque inetto e sciocco; 
E attribuisce ad ingiustizia altrui 
La propria debolezza, 

Che gli onori a lui toj^lie e le fatiche. 

Giustino atto se. 5. 

BELLEZZA. 

» 

È la beltà del cielo 
Un raggio che innamora; 

E deve il fato ancora 
Rispetto alla beltà. 

Ah se pietà negate 
A due vezzosi lumi , 

Chi avrà coraggio, o Numi 
Per dimandar pietà! 

jéndgono atto i, se. 4 . 


Digitized by Google 


44 


SENTENZE 


• . . . Luce divina, 

Raggio del cielo é la bellezza , e rende 
Celesti anche gli oggetti in cui risplende. 

Questa 1’ alme più tarde 
Solleva al eiel, come solleva il sole 
Ogni basso vapor. Quésta a’ mortali 
Della penosa vita 

Tempra le noje e ricompensa i danni. 

Questa in mezzo agli affanni 

Gl’ infelici rallegra ; in mezzo all’ ire 

Questa placa i tiranni, i lenti sprona , 

I fugaci incatena , 

Anima i vili , i temerarj affrena : 

E del suo dolce impero , 

Che letizia conduce, 

Che diletto produce, ove si stende. 

Sente ognuno il poter, nissun l’intende. 

La Pace fra la FìrtU e la Bellezza» 
Che bell’ amar, se un volto. 

Mischiando i vezzi all’ ire , 

Mostra guerriero ardire 
In teucra beltà! 

Che la gentil bellezza 
Frange d’ un cor 1’ asprezza ^ 

L' esempio del valore 
Difende la viltà. 

Jl tempio delt Eternità^ 


V 
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BELLEZZA E TIRTU’. « 

Se divise si belle splendete , 

Che sarete, se il vostro splendore 
Ricongiunto si toma a veder ! 

Voi compagne , voi sole potete 
Far che viva d’ accordo in un core 
Gloria, amore, ragione e piacer. 

La Pace fra la FirtU e la Bellezza.- 
D* ogni cor , d* ogni pensiero 
Si contrastano 1* impero; 

Non può dirsi ancor se cede 
La virtude o la beltà. 

La virtù ciascuno apprezza, 

Stolto è ben chi non lo vede , 

Ma un incanto i la bellezza , 

Non ha cor , chi non lo fa. 

Ivi. 

BENE. 

. . . . L* uso d’ un bene 
Ne scema il senso. Ogni* piacer sperato 
É maggior che ottenuto. 

Demetrio atto a, se. 3. 

• . . . Dai principj suoi 

L* alma ba l' idea di ciò che nuoce o giova. 

£zio atto 1 ; sca4' 
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. . . . n buon si perde 
Talor cercando il niegKo. 

Ipermestra atto % sa iv 
»... Al par d' ogn’ altro 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma questo 
Trovo sol nella colpa: e quello io trovo 
Nella sola virtù. Colpa sarebbe- 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita ; 

Onde è mio mal la libertà , la vita. 

Virtù col proprio sangue 
È della patria assicurar la'sorte ; 

Onde è mio ben la servitù, la morte. 

Attilio Regolo atto a, se. ». 

BENE E MALE. 

. . . . Il lor compenso 
Han sempre i beni e i mali ; 

£ la speme e ’l timor sou. sempre eguali. 

Astrea placata* 

BENE PUBBLICO* 

, . . . Quando 1’ obblio 
Delle private oiTese 

Dtil si rende al comun bene, è giusto: 

Catone atto », se. 5. 

Qaando al pubblico giova, 

È consiglio prudente 
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La perdita d* un solo anche innocente. 

Demofoonte atto a, se. 3. 
. . . . Un mal privato 
Spesso é pubblico bene , 

£ T* è sempre ragione in ciò che avviene. 

Alessandro atto a, se. iS. 

BENI DI FORTUNA. 

. . . . A che servite 
O doni di fortuna ? A che per voi 
Tanto sudor, se, quando poi sdegnato 
Il Ciel con noi si vede , 

Difendete sì mal obi vi possiede ? 

Zenobia atto s, se. 4. 

BENEFICENZA. 

liascer non meritò chi d’ esser nate 
Crede solo per se. 

Tito atto a, se. io, 

.... Se mi negate 

Che benefico io sia , che mi lasciate ? 

Del più sublime soglio 
L’ unico frutto è questo : 

Tutto è tormento il resto , 

£ tutto servitù. 
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Cbe avrei , se ancor perdessi 
Le sole ore felici, 

Ch’ ho nel giovar gli oppressi , 

Nel sollevar gli amici, 

Nel dispensar tesori 
Al merlo e alla virtù { 

Tito atto 1 , se, 5. 

O benefico amor, forse il più grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno! 

Oh sorgente immortai d’ opre ammirande, 

Oh contento de’ giusti e premio interno! 

Chi all’ ardor che da te fra noi si spande 
De’ moti dei suo cor fida il governo , 

Somiglia a lui , dalla cui mano uscio , 

Quanto un mortai può somigliarsi a Dio. 

Tu rendi sol la maestà sicura 
Di sorte rea contra l’ ingiurie usate , 

Non le fosse profonde , o 1’ erte mura , 

1 cavi bronzi , o le falangi armate; 

Che non basta a disciorre una sventura 
In vincolo d’ amor 1’ alme legate. 

Ma quella fe cui sol timore aduna, 

Non cede d’ incostanza alla fortuna. 
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Quanto infelice è chi non sa qual sia 
D' un beneBco core il dolce stato! 

Cbe i merli altrui, gli altrui bisogni obbliu, 

£ che solo per se crede esser nato ! 

Invan di fedeltà prove desia 

Da chi ragion non ha d’ essergli grato : 

Mal, dove amor non è , fede si cerca , 

Mé con altro che amore amor si merca. 

La pubblica Felicità. 

BIASIMO £ LODE. 

• ... 11 biasmo ingiusto 
L* altrui virtù più rigorosa rende; 

La falsa lode a meritarla accende. 

Il Parnaso accusato e difeso. 

bontà’ eccedente. 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi impegna. 

Ezio atto 2 , se, g. 

carità’. 

. • . . La caritade stessa, 

Pietoso Dio, tu sei, 

E vive in te qualunque vive in lei. 

Morté d’ Abele parte i. 


Tomo XX, 
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CASO. 

Oh come spesso il mondo 
Nel giudicar delira , 

Perchè gli effetti ammira , 

Ma la cagion non sa! 

E chiama poi fortuna 

Quella cagion che ignora ; 

E il suo difetto adora 
Cangiato in deità. 

Tempio deìV E termt^ 

CASTIGHI. 

.... I castighi 
Hanno , se son frequenti , 

Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a’ malvagi. Il reo s avvede 
D’ aver molti compagni. Ed è periglio 
U pubblicar quanto sian pochi i buoni. 

Tuo atto tf se. 8. 

Spesso , sebben 1’ affretta 
Ragione alla vendetta , 

Giove sospende il fulmine. 

Ma non r estingue oguor. 
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E QQ fulmine sospeso , 

'Se la sua mau disserrai 
Arde , ferisce , atterra 
• Con impeto maggior. 

Trionfo di Clelia aito 3. se. 5- 

CATTIVl E malvagi. 

.... È de' malvagi 
Il numero maggior. Gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio | indi a vicenda 
Si soQìrono fra loro, e i buoni anch’ essi 
Si fan rei coll’ esempio e sono oppressi. 

Catone alto i, se. 
.... Contro i malvagi. 

Quando più gli assicura, 

Allor le sue vendette il ciel matura. 

Ivi atto 5, se. 7. 

. . . . Hanno i malvagi 

Molti compagpii, onde giammai non sono 

Poveri di soccorso. 

Olimpiade atto 5, se. 4, 

. ... Il più crudel tormento 
Ch hanno i malvagi è il conservar nel eore , 
Ancora a lor dispetto, 

L’ idea del giusto e dell’ onesto i semi. 

^ Usipiìe atto 3, se» i. 

• ... Di malvagi ogni terreno aJ>h.onda. 

Temistocle atto a.- se. 
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Ma Dio ne* lacci loro 
Fa i malvagi cader. 

Gioas parte a. 

.... Iddio gli soffre 

Felici un tempo, o perchè vuol pietoso 

Lasciar spazio all* emenda, o perchè vuole 

Con essi i buoni esercitar: ma piomba 

Alfìn con più rigore 

Sopra i sofferti rei 1* ira divina. 

Ivi. 

La speme de* malvagi 
Svanisce in un momento. 

Come spuma in tempesta o fumo al vento. 

Ma de* giusti la speme 
Mai non cangia sembianza, 

Ed è lo stesso Dio la lor speranza. 

/ui. 

Soffre pena assai funesta 

Un malvagio , a cui non resta 
Altro frutto che il rossore 
Della sua malvagità. 

Trionfo di Clelia atto a, se. i3. 
.... È lieve pena a un reo 
La sollecita morte. 

Siroe atto 5, se. &o* 

CAUTELA. 

. . . . Mai nel fidarsi altrui 
Non si tome abbastanza. 

Ivi oua if fiL 
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.... Il piiN aicaro é sempre 
Il giudice più tardo , 

£ a* inganna ohi crede al primo sguardo. 

Alessandro atto 3, se. i. 

. . . . Felice 

È in ano cammin di rado 

Chi varca i fiumi e non ne tenta il guado. 

CLEMcnza. 

/ 

Van la grandezza e la clemenza insieme. 

Il vero Omaggio. 

Se ai adorano in terra , è perché sono 
Placabili gli Dei. D’ ogn’ altro è il Fato 
Nume il più grande; e sol perchè non muta 
Un decreto giaminai, non trovi esempio 
Di chi voglia innalzargli un'ara, un tempio. 

Deniofoonte atto a, se. >• 
Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 

Ezio atto a, se. 9. 

COLPA E COLPEVOLI. 

Sempre in bocca d’ un reo che la detesta, 

Scema d* orror la colpa. 

Tito atto 3, se, io. 

. . . Vi faccia orror la colpa, 

Non il gastigo. 

Temistoele auo 3, se. 5. 
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Quella colpa che guida sui trono, 
Sfortunata, non trora perdono, 

Ma felice, si chiama valor. 

Siroe atto 3, se, 8. 
. . . . Chi si fìda alla colpa , 

Se nemico ha il destino, il tutto perde. 

Ivi atto 3, se. i4* 

. . . . E qual castigo, 

Qual premio, o quale autorità può mai 
Render giusta una colpa? t 

Zenobia atto 3, se, j. 

. . . . È colpa eguale 

Un mal che si commetta , 

£ un ben che si detesti. 

Ivi atto 2 , se, 8. 

Nà vero é già che dipingendo i falli. 

Gli altri a’ falli s’ inviti. È della colpa 
Si orribile T aspetto , 

Che parla contro lei chi di lei parla. 

Che per farla abborrir basta ritrarla. 

Il Parnaso aeeusato e difeso» 
più d* ogn’ altro in suo cammino 
£ a smarrirsi esposto ognora 
Chi le colpe affatto ignora. 

Chi r idea di lor non ha. 

Come può ritrarre il piede 
Inesperto pellegrino 
Dagl* inciampi che non vede , 

Da' perigli che non sa ? 

Ivi» 
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«... Comincia il giusto 
Dall* accnaarai il ano parlare. E parte 
Di penitenza è il confessar la colpa , 

Ciouoscerla , arrossirne. 

Morte Abele parte i. 

. . . . Non r istessa 
Han sempre i falli steèsi 
Velenosa sorgente. 

Nitteti atto 5, se. i. 
Quando un fallo é strada al regno. 

Non produce alcun rossore ; 

Son del trono aHo splendore 
Nomi vani onore e fe. 

Se accoppiar I* incanto ingegno 
La virtù spera all’ errore, 

Non adempie alcun disegno , 

Non é giusto, e reo non è. 

Ivi atto 5, se. ^ 

. Sempre è reo 
Chi al suo Signor dispiace. 

Didone atto a, se. a. 

Ogni lieve errore 

Si fa grande in nn re. 

Demetrio atto a, se* 3. 
. . . Non arrossisce in volto 
Chi non vede il suo fallo ; e chi lo vede 
È vicino all’ emenda. 

Adriano atto a, se. 3, 
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. . . Perchè lu resti aillittOi 

Basta la compagnia del tao delitto. 

Siroe atto 3, se. 4. 

Non sempre è delinquente un infelice. 

Jin atto a, se. i5. 

Dopo un crror commesso 
Necessario si rende ogn’ altro eccesso. 

Semiramide atto 3, se. 3. 

. . . . Fra lor di colpa 

Differenza non hanno 

Chi meditò, chi favorì 1’ inganno. 

Ivi atto a, se. 7. 

. . . . Non vive il reo 
Un momento in riposo. 

Benché a tutl’ altri ascoso 
Resti il suo fallo , ei che si vede al fianco 
L* acerbo accusator, trema, paventa 
L’ evidenze, i sospetti, 

L’ oscurar della notte , 

L* apparir dell’ aurora , 

£ chi sa la sua colpa e chi 1* ignora. ^ 

In perpetua tempesta 

Sente 1’ alma, se veglia , e in mille forme 
Il suo persecutor vede^ se dorme. 

Morte d' Abele parte 
. . . Ah, del peccato è questo 
Il maligno costume. 

Toglie alla mente il lume. 

Nasconde il volto al cominciar dell’ opre , 
Persuade, avvelena, e poi si scopre. Tvi. 
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.... Dell' empio 
Mal sicura è la pace. 

Ei più del mar fallace , 

Benché paja sereno , 

La calma ha in Tolto e la tempesta in seno. 

Morte cC Abete parte i.' 

.... A quanti 
Delitti obbliga un solol 

Ciro atto 2, jc. 3. 

. . . . Ore si trova 

Chi una colpa non abbia o grande o lieve ? 

Tito atto 1 , se. 8. 

. . . Reo non si chiama 
Chi pecca involontario. 

Zenobia atto t, se. 3. 

. . . . Chi può vantarsi 
Senza difetti 1 Esaminando i sui 
Ciascuno impari a perdonar gli altrui. 

Ivi. 

. . . Né men del vero 

L’ apparenza d’ un fallo 
Evitar noi dobbiam. La gloria nostra 
E geloso cristallo , é debil canna, 

Ch’ ogn’ aura inchina , ogni respiro appanna. 

Ivi, 

È follia d’ un’ alma stolta 
Nella colpa aver speranza; 

Fortunata é ben talvolta , 

Ma tranquilla mai non fu. 

Issipile atto 3, se. ultimat 
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. . . A’ gran delitti 

È compagno il timor. L’ alma ripiena 

Tolta della sua colpa 

Teme se stessa. È qualche volta il reo 

Felice sì, ma non sicuro. , ' 

Ezio atto i, SG- 4* 
. ... È lieve pena a on reo 
La sollecita morte. 

Siroe atto 3, se. io. 

. . . Il volgo suole 

Giudicar dagli eventi; e sempre crede 

Colpevole cplni che resta oppresso. 

Ivi atto a, se. 8. 

. . . Reo che convinto 
Va mendicando scusa, 

Sol del suo cor la pertinacia accusa. 

Alessandro atto 5, se. 4* 
Del reo nel core 
Desti on ardore , 

Che il sen gli làcera 
La notte e il di : ■ ' 

In fin che il misero *' 

Rimane oppresso 
' Nel modo istesso 

" Con cui falli. 

Giaseppe rieonoscUtto parte a. 

• "I" ’- - 

■ (4'à Ì 
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COMPAGNI NELL’ AFFLIZIONE. 

. . . Nel duolo 

Pure é qualche piacer non esser solo. 

Ezio atto 3, so. a. 

COMPATIMENTO DEGLI ALTRUI MALI. 

È legge di natura, 

Che a compatir ci muova 
Chi prova una sventura , 

Che noi provammo ancor. 

O sia che amore in noi 
La somiglianza accenda , 

O sia che più s’ intenda 
Nel suo r altrui dolor. 

Giuseppe riconosciuto parte 1. 

CONSIGLIO. 

Ed io sempre ho creduto 

Che un salubre consiglio è grande ajuto. 

Adriano atto a, se, 1. 

n commettersi al caso 

Nell* estremo periglio 

E il consiglio miglior d* ogni consiglio. 

_ Ezio atto 1, se. 5. 
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Quanto è facile , Onoria , 

A consigliare altrui fuor del periglio! 

Ezio atto 3 , se. a* 
. . . Sempre il peggior consiglio 

È il non prenderne alcuno. 

Demofoonte atto 3 , se. 7. 
. . . . I subiti consigli 
Non son sempre i più fidi, 

Antigono atto 1, se. 10. 
. . . . Sempre a una figlia 
Comanda il genitor, quando consiglia. 

Achille atto 1, se. 7. 

. . . Darne consiglio 
Spesso non sa chi vuole , ^ 

Spesso non tuo! chi sa. Di fe, di zelo, 

Di valor , di virtù sugli occhi, nostri 
Fa pompa ognun, ma sempre eguale al volto 
Ognun r alma non ha. Sceglier fra tanti 
Chi sappia e voglia ; gran dottrina , e forse 

a 

E la sola d’ un re. Per mano altrui 
Ben di Marte c d’ Astrea 1* opre più belle 
Può un re compir; ma il penetrar 'gli oscuri 
Nascondigli d’ un cor ; distinguer chiara 
La verità tra le menzogne oppressa; 

£ la grande al re solo opra commessa. 

Re Pastore atto a, se. 4 * 
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CORAGGIO NEI TIMIDI. 

. . . Forte diviene 
Ogni timida fiera 
In difesa de* figli. 

Issipile atto a, se. i4< 

CORDOGLIO. 

. . . . Giudice ingiusto 
Delle cose é il dolor. 

Ezio atto 1 , se. 3. 
Soglion le cure lievi esser loquaci, 

Ma stupide le grandi. 

Àrtaserse atto 3, se. 5. 
Piccolo è il duol, quando permette il pianto. 

Ivi. 

, . . Il duol che nasce 

Sol di ragion, mai non eccede, e sempre 

11 tranquillo carattere conserva 

Dell* origine sua. 

Antigono atto i, se. i. 

Luogamente non dura 
Eccessivo dolor. Ciascuno a* mali 
O cede o 8* accostuma* 

Betulia liberata parte %. 
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COSTANZA. 

Costanza è spesso il variar pensiero. 

Siroe atto i, sc.^. 

Qual contrasto non vince 
li' indefesso sudor! 

Isola disabitata se. s. 
COSTUME. 

. . . . Quando il costume 
Si converte in natura , 

L’ alma quel che non ha, sogna e 6gnra. 

Attaserse atto i> se. & 

. . . Il suo costume 

Chi co* Numi conforma, agli altri è Nume. 

Adriano atto a, se. 9. 

Come cangia la sorte 
Si cangiano i costumi. 

Catone atto 1, se, t. 

. . . . A poco a poco 

L' alma al male s’ avvezza : il reo costume 

Si converte in natura ; 

E cieca alfin di risanar non cura. 

Asilo d' Amore» 
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CREDENZA. 

4 ... Si crede 
Più r altrui debolezza , 

Che la virtude altrui. 

Ezio atto 3, se. 9. 

. . . . Quel che si vuol presto si crede. 

Ciro atto 2, se. g. 

Chi ciecamente crede , 

Impegna a serbar fede. 

Tito atto 1, se. 2. 

• . . Xardi il ben, subile il mal si crede. 

Giuseppe riconosciuto parte 2. 

crudeltà’. 

• • • • D abborrimento é degna 
Ogni anima spietata. 

Isola disabitata se. 5 . 
DEBITO. 

. . . L’ opre dovute 

Alcun merto non hanno. 

Semiramide atto 5 , se. 2. 
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DEI. 

. . « . Il voler degli Dei 
È colpa esaminar. 

Natal di Giove se. i. 

. . . . Gli perde amici 
Chi gli vanta compagni. ^ 

Tito atto 1 , se. 5*. 

Se s’ adorano in terra ; è perchè sono 
Placabili gii Dei. , ^ ^ 

Deniofoonte atto a, se. 4. 

Ma sollevar gli oppressi, 

Render felici i regni , , 

Coronar la virtù , togliere a lei , 

Quel che 1* adombra, ingiurioso velo, 

È il piacer che gli Dei provano in cielo.. 

Re Pastore atto i, se. 3. 

Vedi Dio. delitto. 

Di lode indegno 

Non è, com’ altri crede un grande eccesso. 
Contrastar con se stesso , 

Resistere a’ rimorsi , in mezzo a tanti 
Oggetti di timor serbarsi invitto, 

Son virtù necessarie a un gran delitto. 

Artaserse atto s, se. 3. 
* . . . Il trattener la mano 

Sulla metà del colpo , 
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È un Tarsi reo senza sperarne il frutto. 

Artaserse atto i, se. 3* 

I 

D E S I DE K 1 0. 

. . . Da un desire estinto 

Germoglia un altro, e nel cambiare oggetto 

Non scema di vigor. 

Demetrio atto a, se. 3. 

. . . L* alma per uso 

L* idea che la diletta , a se dipinge , 

£ ognun quel che desia , facil si 6nge. 

Zenobia atto a, se. i. 

. . . Ciò che si brama, 

Mai diffidi non sembra. 

Tpermestra atto 3, se. i. 
Non basta alle bell* opre il sol desio. 

DESTINO. 

Ma chi può delle stelle 
Contrastare al voler ! 

' Demetrio atto 3, se. i. 

D ITE S A. 

Ma ragion di natura 
È difender se stesso. 

Artaserse atto i, se. 4« 
T’orno XX. 5 
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• » IF E T T ì. • ■ 

. . . Chi può vantarsi ' 

Senza difetti? Esaminando i sai > ' 

Ciascuno impari a perdonar gli ‘altrui. <' 

' ’ Zenoòia atto'i, se, 5ì 

* A 

DIO. > • 

. . . . In Dio sperate - ' 

Soffrendo i vostri mali. Egli in tal guisa 
Corregge e non opprime: ei de’ più cari 
Cosi prova la fede.' E 'Abramo e' Isacco, ' 

E Giacobbe e Mosè 'diletti a lai ■ 

Divennero cosi. Ma quei che osaro* ^ • 

Oltraggiar mormorando 

La sua giustizia, o delle serpi il morso, 

O il foco esterminò. Se in giusta lance 
Pesiamo i falli nostri, assai di loro ’ 

È minore il gastigo ; onde dobbiatno 
Grazie a lui, non querele. Ei ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prove io spero 
Dalla pietà di lui. 

Betuìia liberata parte 
. . . Confessarlo ' 

Unico per essenza ‘ 

Dehbu ciascuno ed adorarlo solo. ... 

Ivi parte a» 
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, . . egli capisse 

Fiel nostro immaginar , Dio non sarebbe.. 

Chi potrà figurarlo l Egli di parti , 

Come il corpo , non costa : egli in affetti, 

Come r anime nostre , . . ■ 

Non è distinto ; ei non soggiace, a forma, 

Come lutto il creato; c se gli assegni 
Parti , affetti, figura, il circoscrivi, 

Perfei&ion gli togli. 

Betulia liberata parte 2- 
.... Buono il credo, 1 

Ma senza qualità. Grande , ma senza 
Quantità nè misura. Ognor presente, 

Senza sito o coufìne: e se.' in tal guisa , ^ . 

Qual sia non spiego, almen di lui non formo . -r 
Un’ idea che 1 ’ oltraggi. , , ; 

I ,, Ivi parte. 

Tardi a punir discendi, ; . • i 

O perchè il reo s’ emendi, , ...-i . . , 
O perchè il giusto acquisti 
Merito nel soffrir. i, . , 

Sant'Elena al Calvario, parte 2» 
. . . Egli su i giusti e rei > 

Piove egualmente, cd egualmente vuole 
Che splenda a’ buoni ed a’ malvagi il sole. 

Giuseppe riconosciuto, parte i. 
. . . . Spera invano . 

Lume trovar, se non Io tro^n in lui ,. .... 

Che n’ è l’^unico fonte, 
immutabile , eterno: in lui primiera ,. 
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Somma cagioa d’ ogni cagion : cho tutto 
Non compreso comprende: in cui si muove 
E vive , ed è ciascun di noi : che solo 
Ogni ben circoscrive: è lume> è mente, 

Sepienaa infinita , 

Giustizia , verità , salute e vita. , 

Giuseppe riconosciuto parte %. 

Per corregger talvolta affligge ed ama. 

, Ivi parte 

... In guisa tale 

Dio gli eventi dispone , , • - 

Che serve al suo voler chi più s’ oppone. 

Ivi parte su 

... Il cuor gradisce , 

E serve a lui chi il suo dover compisce. 

Morte d‘ Abele parte i, 

. . . L’ anime tutte 

Al verace sentier chiami egualmente, 

Una più rea si fa, V altra si pente. , 

Ivi, 

r . . > i 

.... Assai maggiore 
È d* ogni nostro fallo 

La divina, pietà. ..... 

Morte d' Abele parte a. 

Sempre il re dell’ alte sfere .j, ; . , 

Non favella in chiari accenti , 

Come allor ohe in mezzo a’ venti 
E tra i folgori parlò. 
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Cifre son del sao volere > ' 

Quanto il mondo in se comprende ; • * 

Parlan 1’ opre, e poi s’ intende 
Ciò che in esse egli celò. • 

Festività del SS. Sfatale parte li 
Ei sa meglio di noi quel che giovarne , 

Quel che nuocerne può. 

J sacco parte i> 

«... Quando un cenno 

Dal suo labbro ci viene , ' ‘ > 

Sara , ubbidir , non disputar conviene. •' > 

Ivi. 

Non solo umile e pronta 

Convien che sia , ma risoluta e forte 

La vera ubbidienza. . i 

Ivi. 

. . . Le ricchezze , 

L’onor, la vita , i figli, " •.■i:..- 

Tutti son doni stri, • • • 

Nè perdiam noi quel che rendiamo a lui. 

“ Ivi. 

. . . I doni sui 

Non perdiam noi , se gli rendiamo a lui. 

Foti Pubblici, 

Quel giustissimo Dio, senza il cui cenno - 
Nulla nel ciel, nulla quaggiù si muove , 

Sa ben meglio di noi quali esser denao . 

Le forze eguali a così dure prove. 

E quando por T altrui costanza e senno 
De’ mali il peso a sostener non giove , 
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Ad ogD* alma che speri, ancor che stanca, 

L’ assistenza del eie! giammai non manca. 

" J^oti Pubblici. ■ 
Oh fonte di bontà ! sempre funesto 
Sembra il tuo sdegno , e poche Tolte è vero ; 

Che innocenti vuoi t‘ alme e non oppresse, - ’ 

E grazie son le tue minaccie istesse. 

Pubblica Felicità. 

.. . . . In questo «silio umano ' ' 

E r opra perde ed i sudori* sài,' ' ■ - ■ ■ “* 

Chi cerca pace , e non* la cerca in Ini;- ^ * ' IvL 

. • ’i .. I ■ . .» . 

DISASTRI, 

* ■ - ^ ^ ■ 1 . I 

. . . . Le miserie estreme 

Turbano la ragione. 

Antigono attori, se. 1», 

■ ^ -i'. * 

DISPERAZIOWE. 

, A J. ‘ »/.> t.Ì 0 ii » V* 

. . . .' Eppure 

Trovasi ancor chi per sottrarsi a* Numi 
Forma un Nume del caso, e vuol che il mondo 
Da una mente immortai retta non sia ; 

Cecità temeraria, empia fbllià’J 

' ’ ‘^* ' ^'^Ciro atto a, se. a. 

. . . . Al ciel non dessi ^ - 
Della fiacchezza umana 
Gli errori attribuir. Se un ciglio infermo 
Del sol non regge alia sorerchia luce , 
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Non è colpa del sol. Scarso ricetto , < 

Se all’ ampiezza del mare è un vaso augusto , 
Colpa del mar non è. 

Partenope parte a, se. ». 

. . . . Qualor si perde 

L* unica sua speranza , 

È viltà conservarsi, e non costanza. 

' Antigono atto i, se. 

. . . . Ogni tempesta . 

Al nocchier che dispera, i 

È tempesta fatai, benché leggera. 

Betulia liberata parte i- 

DISPREZZO. 

I 

Sprezzar ciò che s’ ignora , . . .- 

È ripiego oomun. 

Il vero Omaggio. 

'* - I 

DOLORE VeAi AFFANNO. 

. - 

’f DONNE. r 

/* 

Non è ver, benché si dica, 

Che dal ciel non sia permesso . . 

. . .. Altro pregio al nostro sesso , 

Che piangendo innamorar. > / 
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Noi possiam, quando a aoi piace', . > 

Fiere in guerra accorte in pace. 
Alternando i vexzi e 1’ ire , 

Atterrire ed allettar. 

Jssvpile atto i , so, 5. 
Del destia non vi lagnate, 

Se vi rese a noi soggette; 

Siete serve, ma regnate 
Nella vostra servitù. 

Forti noi, voi belle siete, 

' E vincete in ogni impresa, 

Quando vengono a contesa 
La bellezza e la virtù. 

Olimpiade atto i, se. S. 

. . Esse son meste 
Spesso senza cagion; ma tornan spesso 

Senza cagione a serenarsi. 

Jpermestra atto i, se. io. 

. . . Chi dispera 
D’ una beltà severa, 

Che da’ teneri assalti il cor difende , 

De* misteri d’ amor poco s’ intende. 

Di due ciglia il bel sereno 
Spesso intorbida il rigore, 

Ma non sempre è crudeltà. 

Ogui bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
„ 11 ritegno alla beltà. 

Antigono atto 9, se, l. 
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Di crudeltà, non di fermesxa ha vanto 
Chi può duravi della aua donna al pianto. 

' Epitalamio I. 

.... Sono t > • 

Koni senza soggetto 

La costanza e la fe nel vostro petto. 

Osi esperidi parte *. 

Sé* 

DOVERE. 

«. 

.... Ciascun se stesso 
Deve al suo stato. 

Re Pastore atto i, se. 3. 

\ * .* * ' * * 

DUBBIO. 

. < . ■ I ' 1 

, . . . A* dubbj i- . • 1 ■ 

Chi presta fede intiera « 

r^on sa mai quando è 1* alba • quando' ò sera. 

Olimpiade atto i, se. 3. 
Delira dubbiosa, ■ - i. 

Incerta vaneggia - ' 

Ogni alma ohe ondeggia.. . 

Fra i moti del «or. 

Sogno di Scipione. 

Il dubbio arduo in se stesso 
Vuol maturo pensier. 

Egeria. 
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ECCESSO DI VIRTV’-S 

K,‘ ■ 

. , . . Mal si crede .1 
Una TÌrlù che 1’ ordinario eccede. 

Jssipile atto 1 , sc> 6. 

Ha questa i suoi confini, e quando eccede, 
Cangiala in vizio ogni virtù si vede. 

Artaserse atto a, se, la. 
.... Tutti gli estremi 
Confinano tra loro. 

■ Ezio atto- 1 , se. 8. 

educazione. *'■ ’ • /• ' 

^ , . ( • •• 

, , . . L' aquila insegna r '**' ' j: • . 

Alla tenera prole 

Fin dal nido a fissar gli sguardi al sole. 

.< 0 •. 5» t.: i . >■. i II- vero Omaggio» 

emendazione. 

Non è mai troppo tardi, onde si ri^a' 

Per le vie di virtù. Toma innocente ti ■ 

Chi detesta 1* errór. ” 

.. if> n E^o atto a, se. 4* 

- ,• ; . I - J .Vt f ■ 

■ V ■ - - • 
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Sorte più bella attendi , 

Spera più pace. al cere , 

Or che al sentier d’ onore 
Volgi di nuovo il piè. i 

:> . Siroe atto $, se. i3> 


£ M p J. . 


Favorevoli agli empj 
Sempre non son gli Dei. 

Catone atto a, se. io. 

. . • Dell* empio 

Mal sicura è la pace. 

£i più del mar tallaoe , ' < . i - 
Benché paja sereno, 

La calma ha in volto, e la tempesta in seno. 

Morte d‘ Abele parte i. 

E B 0 1, >r Vedi ANIME GBANDI. 

£ B R O B E.'^ / -r 


, . . Sempre t •• . . . - ii •(, , 

S’ impara errando. . , ' ’ 

Demetrio atto a, se. 3. 
.. . '. L’v involontario errore 
O non è colpa, o é colpa lieve. 

Alessandro atto i, se. io. 
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•> ESEMPIO. 

. . . Qual colpa al mondo 
Un esempio non ha! Nessuno è reo, 

Se basta a’ falli sui 

Per difesa portar T esempio altrui. 

Artaserse atto i, se. 4» 

^ . Il grande esempio 

Innamora, corregge, i . : 

Persuade, ammaestra. 

Olimpiade , licenza . 
.... Oh come accende, , . . 

Quando è si al vivo espresso. 

Di virtude un esempio! , <■ 

^ Achille otto », se. %) 
.... Se con V esempio 
Di tua virtù la mia virtude accendi, 

Più di quel eh’ io ti do, sempre mi rendi. 

Temistocle atto 3, se. n. 
.... E chi sarà più reo, 

Se 1’ esempio è discolpa! 

Attilio Regolo atto 3, se. ». 
. . . . L’ anime grandi ' 

A vantaggio di tutti il ciel produce. 

Olimpiade, LieenzM. 

.... Ognun imita 

Di chi regna il costume ; e si propaga 

Facilmente dal trono 
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Il yixio e la yirlù. 

Sant' Siena al Calvario parte t. 

età* tenera. 


In quell* età s* imprime 
Facilmente ogni affetto. 

Ciro atto 1 , se. i. 

• • > • Tremiam fanciulli 
D’ un guardo al minacciar. 

Demofoonte atto 3, se. a. 

ETÀ* D E L l’ U 0 M 0. 

» < 

Ogni diversa etade • ' 

Vuol massime diverse : altro a’ fanciulli, 

Altro agli adulti è d’ insegnar permesso. 

£zio atto I, se. 4* 

. , 1 • 

' ’ EVENTI. 

. . V’ è sempre ragione in ciò che avviene. 

Alessandro atto a, se, i3. 

. . . . I fortunati eventi 
Son più d’ ogni sventare 
Difficili a soffrir. 

Exio atto 1 , se. la. 
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FALLO. Fedi 0 E n T T O* 
FALSITÀ*' Fedi -'M B N Z Ò G Pf- A, 

fama.. . 

: *.$t 

, . . . Por-ta i disastri 

Sollecita la fama. „ ^ 

. Artaserse. atto 3, se. 5^ 

FATO. ! • ‘ • 

j r.t 

. . Al Fato-' ' • 

L’opporsi è van. -j i.* . . 

, . NtUaJ dii Giove se*. 7i 

. . D’ ogn*. altro. è il Fato t i .. j% i 

Nume il più grande : e sol perche non muta 
Un decreto giammai , non trovi esempio 
Di chi voglia innalzargli un’i ara,- un tempio. 

Detnofoonte atto z, se. z. 

F A V O'R ITI- • • 

, I .. ''..11. : t > . 

Ogni distanza eguaglia \ 

D’ un Cesare il favor. .ì;i f: . . . - 

.. ■ Jìto atto i, se. 8. 
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• • . F E D E,< , 


Noa merta fe chi non -la serba altrui. i 

Didone atto i, se. 7. 
Chi ciecamente crede 
Insegna a serbar fede : 

Chi sempre inganni aspetta ■ 

Alletta ad ingannar. ■. . : 


Ognuno 

Grida che fe non dessi 
A’ barbari serbar. 


Tito atto I, se. 2 . 


Attilio Regolo atto 5, se. 3, 

Un core 

Non può serbar mai fede, 

Se una volta a tradir pendè l’i onore. •, , 

• ' • • . ' Didone atto 3, se. 4* 

• ' » ... „ ) 


FEDE DIVINA. 


.... Sostanza io sono 
Delie sperate cose , 

E argomento fcdel son delle ascose. 

Festività del SS. Natale parte 1. 
• . . . Nulla s’ intende' ; ■ • > > . 

Senza la scorta mia. Folle é chi ardisce 
Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura, 

Che in mille errori insani 
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S* avTolge allor ,icfce più veder, procaira. 

V* è, «hi ^egar pretendo . •*> 

Cbi porge tagli astri' il' lutfte , 

Chi le oometn accende» •(! 

I .* ,r\CQ»e,8’ aggira il sole; 

Ma son naenaogneie Me; 

Tutte d*. uinaa pensieri 
Non ha al fraitobei piomet 
La mente de* iMXrtali»! 

S’ io non le presto d’ dii 
Se meco in non la gsddo 
Al fonte del saper.' In i 

Festività del SS^*JYatale pane i. 

feToél+a ìrr amore ’/ anche amore ed amanti. 

Rara in amor da i fedeltà is* tpovaj 'f o ’r t 
D* ogni amatoT la fede 
È sempre mai’eioura?rar.r<(D . . ■ ^ 

Piange promette e giura^-pc 'Lo f " 
Chiede, poi cangia amore, l'>b lovtì A 
.? .-il (1 oFa<rilra:dir che muore. 

Facile ad itìgannar.ciiifiJ'^e'' ‘b '.K 

^ c»u S.P V / Siroe atto i, se. 5. 

Eh che in amore 

Fedeltà non si troiai.' Li ognfel®co 
Si vanta assai , ma si conserva poco. 

È la fede degli àknautie •-•'jìij' 4 
Comeil’ aradia fi»ice;t; 

Che vi sia , niasduu lo di^ , 

Dove sia, aesàoa lo ju.- 

/ < » - A 
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Se toiMi'dor’ ha ricetto^ ’> 

Dove muore, e torna in vitai 
Me r addita , e ti prometto 
Di «erbar ia fedeltà. 

> ' Demetrio atto a, se. 3. 

Come il candore • 

D’intatta neve' 

È d' nn bei core 
La fedeltà. 

Dn* orma sola , 

Che in se riceve , 

Tutta le invola 
I ' * La sua beltà. 

jilessandro atto 3, se. 5. 

FEDEtiTA-lTEl' SUDDlTf. 

< S • 

.... Chiamasi . acquisto ' . ■ * * 

11 perdere una s4ta 
A favor del suo re. .... 

. !.. Demetrio atto i, se. 5. 
Al dover di vassallo ogu’ altro cede, v > 

1 . Siroe atto 3, se. i, 

.ìFEEIC I TA. ... 

Felice età dell* oro, 

Bella . tnqoceoza antica 
, Quando al piacer nemica 
Non e» la virtù. 

Tomo XX. ii 
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Dal fasto e 'dal decofo '' - 
Noi ‘ci troviamo oppressi ; . ^ 

E oi formiara noi stessi ' ' 

La nostra servilità ‘ 

Demofoonte atto i, se. 8. 
Quanto è facile mai •' ’■ ‘ 

Nelle felicità scordar gli aifannìl 

Semiràmide atto a, se. 
Perchè bramar la vita ? e qual si trova 
lu lei felicità! 

Demofoonte atto 3, se. a. 

FELICITA APPABENTE. 

1 1 

Se a ciascun l’ interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto 
Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà! 

Si vedria che i lor nemici ‘ * 

Hanno in seno : e si riduce 
Nel parere a noi felici ' 

Ogni lor felicità. < *• ■ *' * ’ “ 

' • ' Giuseppe riconoseìato parte a. 

. „ i> ' 

EEEICITA DEI REGNANTI. 

• 1 . - . » . . 

.... Felicità sarebbe ' '*t > 

Il regno in ver, se i contumaci affetti 
Piispeltassero il trono; onde cingendo 
La clamide reai più non restasse 
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Altro a bramar. Ma da an desire astiato 
Germoglia au altro-i a nel <cambiare oggetto 
Non scema di yigor. Se pace adessa 
Solo in te stesso ritrovar noo sai,- 
Ancor uttl regio stato 
Infelice sarai come privato. 

' ! ' Demetrio auo a, se» 3» 
Non si ritrova in terra 
Piena felicità. 

* * J 

Giuseppe riconosciuto parte 

** »• f 

ri DUCI X ECCEDENTE. 

Quanto è lieve ingannar chi s’ assicura ! 

Alessandro atto 2, se. 4. 
Oh <jbe lieve, ingannar ehi s’ assicuxqJ 

• ‘ • . • .Galatea parte 1» 

F 1 c L 1 o,., anche XDKE. 

' • > i ì' r t , . 

» • . . La natura, il cielo, , 

La fe, 1 ’ onor, la tenaresza, il sangue 
Tutlo d’ un, padre alla difesa invila, 

E tutto dessi a chi ci diè la vita. 

f ' ’ > 1 .Antigono atto a, se. a* 

• • • • Chi salva il padre 
Non arrossisce mai. ... , 

.. Ivi atto 5 , se» 5 , 

■■ ■■ '■ ■■■> / - • ) -c- ,* t 

- i ■ -Il , . 
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S É N T E N X E* 

jit ift. .iu \i • 
finzione.-*' '*^^-*"* 


tr V 


> - i* 


Non è K».pre d' .ccordo it 

■‘Siroe atto 4, ^ió. 6. 


r Oh iAe umane. ■ 

‘ jj *1 1 {/-Bci. a 

. . Son le follie diverse , 

Ma folle è ognuno; e a suo piacer n’ aggira 

L’ odio, r amor , la cupidigia o V ira. 

" ,.4. S 7 jr- . b ' (^impicfiìé òtto », se, 3. 

,i / ^ . t j ■ * 

*” ^ àkt VT laF ^4^ i i iVO » ^ • m 

F 0 R t tl N A. 

* i or. J • Jl ' ' *i ' ‘ * 

V ... , .-i. . -3. . • i rt.:. » O j' > 

Pur troppo, o sorte infida, , 

Folle è colui che kl tuo favor si 6da.“ ' 

' Ezio atto tf se, "• 

"Oarsi in braAiS ancor conviene ^ 

Qualche volta alla fortuna , _ 

, - Che sovente in cih che avvieàe 

La fortuna ha parte ancor. 

^ Ivi atto i,' se. 5. 

■ V . > ■ . ‘ ‘ 1 it» ‘ ' 

Poco è funesta 

L* altrui fortuna 
„ , t , )u r ' 1 *■ 

Quando »on rèsta 
^ W UJ'Ji'a s<*. , 

Ragione alcuna 

Nè di pentirsi, • 

Nè d’ arrossir. 

yidriano atto 3, se, 8. 


1 V J l 
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. . . L* ira del fato 
Tollerando si vince., . ^ „ 

Siroe atto a, se, 9. 
Come cangia la eprte > . 

Si cangiano i coatumi. 

Catone atto t, se. i> 

.... Il tempo». il luogo 
Cangia aspetto alle cose. 

. Alessandro atto 5, se. i. 
Sorte non manca ove virtù s’ annida. ‘ 

Epitalamio 7. 

.4. . Fortuna . ed ardir van spesso insieme. • 

Temistocle atto t, se» i4* 
.... No» l'ire della sorte 
Durabili non son : 1’ empia é feroce 
Con chi teme di lei : tna quando incontra 
Virtù sicura in generoso petto, ' ' ‘ ' 

Frange gl’ impeti insani » e cambia 'aspetto. ' 

Il Palladio conservata- 
. . . I suoi furori ^ 

Sai che durm^o.istanti. 

Zenobia atto *» se. i. 
* , . A ohe servite ' ' * 

O doni di fortuna! A. che per voi^ 

Tanto sudar , se quando poi sdegnato 
II ciel con noi si vede » 

Difendete rì mal chi vi possiede f > 

Zenobia atta », se. 4r 
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» j I * I '» I i 

FORZA tJ W'I t i. 

- ^ 

E quella forza che non è legata 

Dalla ragione , il suo poter'dliperde', '* ' ” 

Uè danno alcuno imprime ore trascorre. 

' Giustìno atto t, se. <, 

. • I K»» • ' 1 *♦, - t. 

FORZA D* ’AKtOWE 'REPLICATA* 

, 1 1 ,}•.• i' i> r ■ i 

. . . Vince de’ sassi 

11 nativo rigOT piccola stilla ' ' ‘ ' 

Collo speSso'cader. Rovere annosa 
Cade a’ colpi frequenti 
D’ assidua scure. » f i ^ - 

Demetrio atto i, se. i5. 

* 

f i » •.»* t* l # s''- /*•»./ 

t' >•' TP U T U R O. ‘ '■' ! 

, , ■ o . I i 

Folle chi sa sperar ' • i * 

Che del ciel possa iin 'dì '^ 

Gli arcani penetrar 
La mente umana,* • 

Allor che nél fhtàro'- 

Più crede ella veder * f -- 
Allora è che dal ver 
Più s* allontana, !" ^ ’*• 

• ’ Angelica parte i. 
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Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la sorte ascosa , 

Preveder dall’ alba il d). 

. Nìtteti atto 5,,sc^ io* 

Eterno Dio ! di quanta insania abbonda 
Queir audace desio, qe’ petti umarii , , 

Che atnbisce presagir della profonda 
Sapienza influita i sacri arcani! 

Calme un prevede; ed io quei /lutti aifouda 
Che stolto immaginò; sicuri e piani 
Un predice naufragi ; e dove assorto , 

Dall’ onda esser credea; ritrova il porto. 

. .1 Pubblica. Felicità* 


GELOSIA. , 

t 

Che sia la gelosia 

Un gelo in mezzo al foco, 

£ ver; ma questo è poco; 

È il più crudel tormento, . ^ 

D’, un eoe. ohe s’ innamora; 

E questo è poco ancora c > 

Io nel mio cor Jo sento, . 

E non lo so spiegar. 

Se non portasse amore .( 

Affanno si tiranno , . • • 

Qual è quel rozzo core,* 

Che non vorrebbe amar ? 

Catone atto i, se. io. 


Digitized by Google 



88 


SENTENZE 


. . . Più del mar un aospettoso amante 

È torbido e incostanter » •• ; ' »• 

i.< ‘Aiossandro-atto i, se. i5l 
. . . . E come . oi !'? 3 ■' 

Può mai trovar ricetto "ir \ 
lu un’ alma gentil ai baaao «fletto 1 , 

- Temistocle atto i, se. 5. 
Basta dir eh’ io aono amante '• * 1 ''» 

Per saper ebe ho già nel[ petto ' 

Questo barbaro eoapetto v ^ ^ > 

, Che avvelena ogni piacer. 

Che ha cent’ ooohi» e'pue travedi! ; 

Che il mal Bnge , il ben nqa crede ; 

Che dipinge nel sembiante . r;r /' 

I delirj del pensier. ^ 

. !. / I .J: 

. . . Ob gelosia tiranna, Uf ì 

Come tormenti un,cor!|, ^rr<:- :.Ur 

A rr. rr‘? Jvi ótto a, se. 5. 

. , . La gelosia n<m trova 
Mai chiuso il varco «d ogni amante» È tale, . ; 
Questa pianta funesta, » 

Che per tutto germoglia, ove s’ innesta* , : 

.i.-'f.rr { Ifiermestra atto se. i. 

. ; 'v.'-È pena che* avvelena , 

Un barbaro sospetto ^ 

Ma una certezza é'pena, 

, Che opprime affatto -on eor. 

vf.rr Attilio liegolo atto i, se. 5. 
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’ Se possono ttfttto' > 

Due luci TezzoseV'*-'/ 0(f.j j • 

' Son defitte dì <pianto 

Le furie gelose »«;n5 
D’ un’ alma infeliee/o' , 

D’ un povero cor. • "i u > ■ <• Ci- ti 
S’ accèndo 'ùn momento 
Chi sgrida cM -dice'* '■ "'l'r.'-».! 

Che TMio i fi tortnettto , 

Che ingì osto d il %hnor.'-‘ »*<: «-V 

• * ’ ' Atmsandra mt& • 15 se. g. 

Compagni nell’ amore *' <>» : ■ 

• Se ’tolfèrér non saij'*' 

Non pnbi trovate no core*' ''" J 
Che avvampi tni^i-per te. M*'*w I 
^ ‘ Chi tanta fe richiede 

Si rende altnri-mnleirfo t - • '* • . 
Questo rigor di fede"*' •'■H ’nifOl •• >1 .• 
Più' di stagion non è. 

■’*' Alessandro mUO' 4, se. 10. 
O di soave pianta' amaro frutto o-?u.‘.! j n.i/. 
Furia ingiusta e crudele, • -v.MKit Hlt.ouf 
Che di velen li paseìi!' ' - ■ ’ J> olio* 1 ^ • ì 

£ dad fnoco d* atnor gelida nasci. 

» • - >Orti espértdi^ parte 1. 
Sarebbe nell* èfìtiar 
Soave il sospirar’) ' '*’■ 

Se Aon venisse ogaor •*)• 

,0 -jj. .1 fAióóm\>agaia d’ amor 
La gelosia. 
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Non ban V alme riolenti 
Nei regni dell’ orror 
Più barbaro ■^olor . 

Pena più ria.j u -c - ' 1 

, 1 t Otti £sparidi parte t» 

,.»■ .r. ' • • *. >' •’S' ■ 

GENIO N A K -V R A Ir !’ 

, V- _i‘ /I I i H*# 5* * ■ - 

. . . . Invano^» •» • ' <■ ' • 

Si preme nn riolento •« nij r* ' f. 

Genio natio che diventò costume» " ■ . '.s 

Fra le sicare' piarne «« ‘i * ■ « t- ' -• 

Salvo appena dal mar giara il nocchiero 

Di mai più non partir ; sente cherlVonde . . . 

Già di nuovo son chifcrei ‘ ' 

Abbandona le piume j e^ torna al mare. > ^ ■. 

> . . ^ ~>u Achille atto. % Mi i. 

•)P( ' JH3 »» ? . >f 1 ■ 1 I . 

GIOVENTÙ. 

; • . . . » ' 

Alme incaute, che torbide ancora ' ' 

Non provaste le umane vicende «• ''• * ^ 
Ben lo veggo j' vi spìcce , v’ offende ■ . - i 
Il consigKo d’ un labbro fede!. ' 
Confondete coll’ utile il danno ^ ' 

Chi vi regge credete tiranno , 

Chi vi giova chiamate crudel. 

Achille orto I, se. 7. 
.... Chi vuol sapere appieno" '• 

Se fu attento il cutter, guardi il terreno.^ 

Olim^’iade atto a, se. 4* 
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GIUDIZI UMANI. 

... Dall* opre il mondo ■- •' 

Regola i «noi giudicj ; e U ragione , 

Quando 1* opra condanna, indarno aisolre. 

Demofoonte atto 3, se. 9 . 
. . . Il tempo, il Inogo ’ > 

Cangia aspetto alle cose. Un* opra istessa 
È delitto, é Tirt&, se vario è il p«uit»« 

D* onde si mira. Il più sicuro è sempre 
Il giudice più tardo: 

E 8 * inganna chi crede al primo sguardo. , ' 

> Alessandro atto 3, se. t« 
. . . Oh come , , , 

Siam degli altri a svantaggio • . 

Facili a giudicar! Misero effetto • • • ■ 

Del troppo'amar noi stessi. Al nostro fasto 
Lusinga è il biasmo altrui. Par che s* acquisti 
Quanto agli altri si scema. OgnUn procura 
Di ritrovare altrove ?'*. rrf 

O compagni all’ errore , ,.i ./ 

0 1 * error eh* ei non ha. Cunhiam per questo 
Spesso i nomi alle cose. In noi , veduto.-. >i 
H timore é prudenza , ' , 

Modestia la viltà. Veduta in altri 
È viltà la modestia > 

La prudenza è timor. Quindi poi siamo 
Si contenti di noi, Quindi succede , 

Che tardi il h«n,iSohito il mal ai erede. 

' < ' .-Qiaseppe riconosciuto parte i. 
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SPN.TEf^ZE 
. . . E pur non siamo 

Giammai cauti abbastanza., AU’ alma in questo... 
Suo carcere sepolta affatto, igpoli 
Sarìan gli est,erni pgge.tU i i sensi sono 
1 ministri fallaci «on. • . ..jr . d 

Che li recano a lei. Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir., Sp la lor fede I , ,t 

S’ ella assolve o condanna», i -, , , . f 
Dubbio è il giudizio , e per lo più s’ inganna. i 
Giuseppe . riconQSciufO , parte ,s» 

j;'.*. i ■' 't '» ■ ’ jl 

» G I U S T L 

j t .*« « »rt * •* ' • , ^ /' 

, . . j Alpne^in pielo.,: .;> -i , . .j 

V’ ò chi protegge i re: y’ ò chi spcpnda y.. ■i~ , , 

Gl’ innocenti disegni. 

~r * Issipile atto l, se. 8.. 

. . . Ma de’ giusti la speme, i, 

Mai non cangia sembianza.» -, 

Ed è lo stesso Dio la lojf .8j»etanz». . . , „ 

, , Gìoas parte a. 

. . . Comincia il giusto „ . . .n. 

Dall’ accusarsi il suo parlare. « i t • 

Morte d’ Abele parte i. 

1 ' A ,r. ;v" V ■ ... ■■ -.-..j/ 

f . ' I /■. 

GIVSTIZIA. . , I 

i ' : 


Jja giustizia i bella allora 
Che compagna ha la pietà. 

Artaserse scena uUima% coro. 
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. , . . Nel cielo ' 

V’ i giustizia per tutti, e"si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. '• ' 

Olimpiade atto h, scena 4. 
Se la giustizia usasse > . 

Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 
Un deserto la terra. Ove si trova ‘ ‘ 

Chi una colpa non abbia o grande o lieve 1 ^ 

Noi stessi esaminiam. Credimi, è raro 
Un giudice innocente ' ' 

Dell* error che punisce. 

Tito atto I, se. 8. 

Necessaria a* monarchi i 
È la scuola d’ Astrea. S* apprende in 'questa ‘ 
La difficile tanto ' - ’ ‘ - 

Arte del regno. '* ■ ‘ ‘ 

' ‘ Contesa de* lYtuni parte a. 

Obbligo di chi regna ‘ ' • 

Necessario è cosi, com’ é penoso, ‘ • 

Il dover con misura esser pietoso. ‘ 

Olimpiade atto 3, se. 6. 

. . . . Senza pietà diventa 
Crudeltà la giustizia. 

Giuseppe riconosciuto parte i. 

£ la pietade 

Senza giustizia è debolezza. 


lui. 
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SENTENZE- 


. 1 1 i' . 

< GL0.E.I1,, ,, , , , ,. j ^ ^ j 


, . Alle bell’ opre . i .• > > i , • i; \ • ». 7 i*j 

Vi stimoli la gloria , • 

Nod la mercè. 

Temistocle atto 3, sc> Ì* 
. . . Ma questa gloria, oh Dei, ^ u 
Non è dell* alme nostre 
Un affetto tiranno ? Ai per d.’ og^’i altro .. . 
Domar 9 on si dovrebbe f‘^Ah‘^no; deV.vit> i ' 
Questo è il linguaggio. inutUmente nacquo-;».. i.>; 
Chi eoi vive a se stesso: e sol da questo 
Nobile affetto ad obbliar s* impara 
Se per altrui. Quanto ha. di ben la tetra 
Alla gloria si dee. Vendica questa 
L* umanità di vergognoso stato, •<» . . . 

In cui saria senza il desio- d’ onorar' ' . - ! 

Toglie il senso al dolore^ - ju<i ,i< f / 

Lo sparento a’ perigli,^ 

Alla morte il terrore dilata i regni> 

Le città custodisca: alletta, 'aduna ' 

Seguaci alla virtù : cangia in soavi 
1 feroci costumi, ■' '' a .» M ■ » . 

£ rende 1’ uomo inrìtator de’ Numi. 

Attilio Regolo atto a, se. 7 ^^ 
, . . I vili . 1 !) : ' UOiI .. , .1 

Inutili a ciascuno, a se mal noti, 

Cui non scaldò di bella gloria il fuoco. 

Vivendo lunga età vissero poco. 

Èzio atto 3, fc. X* 


Digilized by Googli 



ET MASSIME 


95 


... È della vita indegno 
Chi a lei pospon la gloria: a ciò che nasce 
Quella è comuu: delle alme grandi è questa . 
■Proprio e privato ben. . \ / i-.ut <1 

Tenùstoote atta Hf, se» X 


GODIMENTO CELESTE. 


Il contento 



Fra noi serba nel cielo' altro tenore: . t . 

Qui non giunge all’ alTanao, ed è maggiore. 

Sogno di Scipione. 


GRANDEZZA 1 >’ ANIMO. > 

4 . li** •* »; . *? ir »»i 

. . Deir anime più grandi • ■ i 1 . t .< 

^leuo a ragion *i teme i.-*. .j> 1 . > • 6 .'ii ... > • '■ 

Van la grandeiaa e la clemenza insieme..- 

li vero:Otfu^ggio. 


. I i*. ■' » • I • !<' 1 ■ I 1.. 

f^edi ANIME GRANDI, -'j. 


GRANDEZZA Dt NATALI. 

r 

. . . U aasoer grande •!. . 

È caso, e non virtù. ..... 

, / i.» t Artaserse.auo i, se» M. 

• f •<( I è 

• M »•*. a l v‘ 4 « 

♦1 f* ‘j vH.»* 
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C R A T I T tJ t> I W E. 

Oh che dolce esser grato, ore s* accordi * - - 

Il debito e r amore, • " " ‘ ' 

La ragione, il desio, la mente, il core! 

■■■"* Cirò ‘àtto Z, ^c.’ i*. 
L* esser grato è dover ; ma già si poco' ' ' ' ^ 

Questo dover s’ adempie , 

Ch’ oggi à gloria il compirlo. '“•*'* >-1 • - • 
. ^Regoló^ atto 3, tc. 

.1 .a , DITI HA. 


Quella che il fren d* ogni terreno affetto 
Modera a voglia sua, come regina. 


Chc’di nòstra possaneà empiem i! difetto'^ 

Che avviva il'còrV che le virtudi affina. 

Che non sol ne avvalora e ne sostiene. 

Ma nostro, oprando la noi',’ tnerto diviene. 

y^oti Pubblici, 


L h 


GUERRE. 

<■ ,i Dj’.i \ V ■■ I-’ " 


3'., .(-•''i . 

• i ii 4 *» . > *> M , 2 ' ^ 


. . Mentre le città vuotano e i regni , 

Rendon scemo il poter di éhi governa , 

Ch’ è forzato a fondar la sua salute 
Su r altrui debolezza , 

Non su 1* amor, eh’ è più tenace nodo. 

Giustino atto i, se. a. 


: -.‘t 
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IDBÀ. ^ • 

. . . As 4 ai .dÌTcrto • ^ ^ ;! > i'( * 

È il meditar dall’ eseguir l’ imprese.» 

I, ..... Demetrio^ atffO .Z, se- 3. 
. . Quanto ò diverso 

L’ immaginar dall* eseguirei -v ‘ i 

Detnofoonte atto 3, se. i. 
. . . L’ alma per uso , ^ 

L’ idea che la. diletta, a se dipinge; ' ' " . 

E ognun quel che desia, faeil si fiuge. 


. Mlflr, r-I *.“*’" *^ ® .i ..rt-. 


Che d’ ogoiin|ipresa,è il buon^voler gran parte.,- ^ 
5 , Augurio di Felicità, 

l\f’* > 'fi* ' 'r*n^r V t • * . ‘ . i ...) 

•i:- -:n r. ' ''f. 

. . . Sempre 
S* impara errando. , ^ 

Demetrio atto a, se, 3. 


, .-« •T i 


1 K P.E B J. 


' ' ' '■. 

. i -I ' <1 

..f .; ^ • . 4. '' • '■ '• 

Han priacipio dal Ciel. tutti gl’ imperj. , ( . ^ 

Catone atto i, se. io> 

'Iti' n '>•>.. tl'.l t.< T . ^ : 

« » . ^ l* ' ' - . I : > r, ^ ♦ 

Tomo XX. 7 
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S E N T E ^ Z E 


- IMPRESA. 

. . . Sul fin deir opra 

Tremar convien. L* esser vicini al lido 

Molti fa naufragar. Scema la cura, 

Quando cresce la speme, 

E ogni rischio è maggior per chi. noi teme. 

Ciro atto 2, se. 7. 

» I Mt R’C DE K Z A, » 

. . I 

. . . Opra da' saggio 
L’ irritare non è. 

Ezio atto 1, se. 3. 

INCLINAZIONE MALVAGIA. 

. . . Detesta ognuno ,, 1 

Le vie degli empj ,, e v’ introduce il piede : 

Abborrisce Caino, e in se noi vede. 

. Morte d’ Abele parte a. 

INCOSTANZA FEMMINILE. 

. . . Un femminil pensièro 
Dell’ aura è più leggiero. 

Alessandro atto t, se. tS. 

■h , ■ I 
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IIVDIFFSRENZA. 

. . . Nel fedcl vassallo 
L' indifiTexenza è rea. 

Artaserse atta i, re. 6. 

V . • . 

1IV01ZIÒ DI VENDETTA. 

. . . A vendicarsi 

Cauto le vie disegna . , 

Chi ha ragion di sdegnarsi, g non si sdegna. 

• Ezio atto 1 , se. IO. 

In gran parte dal volto il cor si scopre. 

Artaserse atto 3, se. a. 

' INFEDELTÀ. 

Si soffre una tiranna , ' 

Lo so per prova anch’ io , 

Ma un' infedele, oh Dio, 

No, non ’si può soffrir. 

Zeriobia 'atto 3, se. 7 . 

INFELICI- e INFELICITÀ. 

. . . Forse talvolta . 

Comunica sventure 
La compagnia degl’ infelici. 

Demetrio atto 3, re. 1 . 
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SENTENZE 


Avvezzo a vivete < 

Senza' conforto, ... ' i 

* Ancor nel porto ' > ■ ' . 

• _ Pavento il mar.*< • . ■ r ' j • 
Demetrio atto 3, sc> g, 

. . . A^’ infelici é spesso ' ‘ 

Colpa la sorte. . ' * 

' ‘ i- > »ir jìto atto 3, se. > 

• ' . Agl’infelici 

Son pur brevi i contenti. 

* Alessandro atto a, se. 6, 
. . . Il farsi gioco 
Degl' infelici è un barbaro diletto. 

Zenóbia òtto % scena S. 
Dall’ istante del‘ fallo primiero' 

S ’aKménta nel nostvo pensiero r. t .. 

* " La ’cagion tbO ‘infelici ne fa. 

Morte da Abele parte a* 
Ecco deir uom la initera sventura: 

Pena ciascun per soddisfar sue brame, 

Chi per supremi •gradi è' per riechonse, 

Chi per fama immortai chi pet amore, •>; ■ 

E T^ra é quei che ottiene 
Del suo desi ri’ oggetto; 

Perchè quando si crede esser in porto 
tJrta in un cieco scoglio , • • 

Che rompevi corso ad ogni sua fatica > 

E tanto fa più grave il suo perire, r,-, « » ,. • 

Quanto era più vicino alla salvezsavi* - « 

* •> V Criustino OttO 4> 4 » 
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Stolto chi spera in quésta umana vita 
Trovar posa giammai sempre, d’ affanni 
Si pasce r uomo, e se talor si crede 
Esser in pace, è perohé £ai;q;ia doglia; 

£ la miseria nostra è cosi grave , 

Che un affanno minor piacer ci sembra ; 

Ed affanno minor sempre vediamo J 

11 daol che di presente il cor non punge. 

Giustino atto 4> 

« . « . * ’* 

^Fedi MALI. 

I N G À Ti'V O. ■ ' 

ri , , . , , . .,( « 

« Ne’dacei stessi 

Che ordisce a*' danni altrui, n <■* r ’u, 

A16n cade , e a’ intrica' il pi» sagace. 

•' Giuseppe . rieoaosaiuto parte 

- rij.IW G 1 VIUA., '• 

> ■ \ ~ 

Quando é 1’ ingiuria atroce, -■ -, . , ^ 

Alma pigra allo sdegno è più feroce. 

Senùramide atto SC» 6. 

INGRATiTUDIltE. 

Ma r orror de' viventi è un’ alma ingrata. 

:• Isola, coabitata se* S' 

Quanto è più grande il dono, • . • "> 

Chi ne abusa è più 'reo. 

V"-'' ' La Passione di Cristo parte s. 
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• • • L odio '■ 

È de* graa benefizj 

La mercè più frequente. Odia 1’ ingrato - 
( E assai ve n’ ha ) del benefizio j il peso i 
Nel suo benefattor. 

Temistocle atto i, se. i. 
'• INNOCENZA. 

• t , 
t 

Bella prova è d’ alma forte 
L’ esser placida e serena 
Nel soffrir l’ ingiusta pena 
D’ una colpa ebe non ha. 

Etào atto 3, se. i. 
Chi delitto non ha , rossor non sente. • i ; 

' ‘ Siroe atto s, se. 
... li Cielo < 1 - ;• : • 

Gl’ innocenti difende. 

' — - V T Ivi atto a, se. »4* 

. . . L* innocenza v : 

£ paga di so stessa. 

Ezio atto a, se. 5. 
L* innocenza è quell' astro divino, 

Che rischiara fra 1’ ombre il sentier. 

Ivi atto 3, scèna ultima, 

. . , . La più certa guida è 1’ inuoceusa. I < 
Chi si fida alla colpa , 

Se nemico ha il destino^ il tutto perde ;• 

Chi alla virtù s* afiida, ' 

Benché provi la sorte ognor funesta « 
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Pur la pace dell* alma almeu gli resta. 

Sìroe atto se. i4. 'v 

. , . Ore si trova ■' < i . . .. 

Chi una colpa non abbia! 

Clemenza di Tito attd t, se. ìx 
. . . Vegliano i Numi 

In ajuto agli oppressL 

Siroe atto i, se,' i. 

Non é timor dove non è delitto. 

Temistoele atto 2 , se. 8. 

inTEBNO.- it.- 

i 

... A noi permesso 

Di penetrar non è dentro i- segreti • ‘> . 

Nascondigli d’ un core. It nostro sguardo 
Non passa oltre il sembiante. All’ alme solo 
Giunge quello di Dio. i ^ i*. ' 

Giuseppe riconosciuto parte i. 

in gran parte dal volto il cor si scopre. ' ' 

Artaserse atto 3> sc.<3. 

INVIDIA. 

I 

t . . Del comun nemico 
Proprio diletto è cpiesto 
Contumace dolor, che il dolce nodo' < 

Dell’ anime divide, . • . . 

Nasconde il ver, la caritade uccide. 

Alone d‘ Abele parte i. 
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O di superbia 6 gU« i.ìuu h ><■ i ' ' 

D’ ogni visio radice, m .i ■ Vi 

Nemica di te stessa, iavidia^ree} c ^ 1 T 

^;Tu gli animi' consumi 
Come ruggine il formar -.ui ’l ' < 

Tu r edera somigli, ' of jiix". '.••• • 
Distraggcndo i sostegni a cui t’ appiglk 

Morte Abele parte r. 

i • .1 ■ 

IBA, SDEGNO e F ir R 0-R E. 

, ir* M ■’(» / ■ :• 

... E una brfive follia. riT'i- 
^ j- r' ■''' 'tv ■* j^^riatxo atto 5, se» 7* 
... . L’ ira ne’ grandi n;.:-»! -iz y, . . 

Sollecita s* accende,. V‘> iiijt». ** 

Tarda, s’ estinguo.’ £ temeraria impresa 
L’ irritare uno sdegno,' 

Che ha congiunto il poter. 3 :» .ì j a 

Demofooate atto i, ss. i. 
. . . Un consiglierò ìnfidOqbi’ nr V(1 - 

Anche. giusAo è riio isdogno. ... 

Olimpìade atto a, se, 4> 
. . . Un trattenuto sdegno ,h u. 

Sempre si fa maggior. . >. 

.1 . j , ' • ’.v Temistocle atto a, se. 9 . 

. . . . Lo sdegno che nasceix. ->< '( 0 . 

In un’ alma fedele, ir^ ■j'. sc.iiioa r ;<'K) 

Quando è figlio d ’ 1 amore, d p>^,orndole. 

•iHibvu'fq nj-'iialatèa parte 

.t j »vir>-,'o r.»< 
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. . Negl’ impeti improvvMÌ ' • ’t 

Tutti abbaglia il furor: ma la ragiono .. (L 

Poi n’emenda i trascorsi. 

Demofoonte'otto'j, ii. 
. . . Quando è P ingiuria atroae, <' '«i 
Alma pigra allo sdegno é piil feroce. . ' i • !' 

. ; • I . Smàranùde ano Sr, so. 6. 

- • ‘ , I • ■ . 

» 

LEGGE.' 

. ; f. .j . t fi * fi i 

. . . Saria tiranna, 

Se non fosse per tutti. > J 

• ’ uu. -i.t Attilio Regolo atto i, se. 8. 
... A’ sovrani iJintr, -ji; «t: .1 . . . 
È suddita la legge. ' i> • 

ì -bifTiU' i.. >‘i}émèfoont& atto'Vf’ic^i't. 

, ». ’>f. Dilt, , Itll . Il .1' 

LEGGE »t'^ rr'A »’UW AiU-' • d ■•> 

t Vi ' *i\\ ■ 

. . Da* principi suoi iiii . . , 

L’ alma ha 1’ idea di ciò eli* ntfooe 
i. >• .. ,• M.») Ezio atto i, se. 4* 

. . . Ragion di natnfa ^ i . . . 

È il difender se stesso. •* : •l'ii rjt' 

I- "■ - Artaserse atto i, se, 4. 

E legge di BStara - • •..r • , , 

Che a compatir ci muova ■ » > uu i 1 
Chi prova nna sventura,' • 'i.m Aj 
' • -Che' noi provammo ancor. 

Giuseppe riconosciuto parte s. 
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• I. 1 BER TA. ' 

Non c che una sognata ombra di bene, 

Son Tarie le catene, * • ' " 

Ma servo è ognun che'nasce. Uopo 'ha ciascuno 
Deir assistenza altrui.' Ci unisce a forza 
La comun debolezza, ed a vicenda 
L* un serve all’ altro.' Io stesso, Orazio, io stesso 
Re, monarca, qual sono. 

Sento le mie catene anche sul trono. ' 

Trionfo di Clelia atto i, se. 9. 


Le lodi di chi’ regna * ■ ' ' ' * 

Sono scuola a chi serve. 

' ' Olimpiade, Lic. 

. .• . La più severa 
Misurata virtù tentau le lodi ” 

In un labbro sì degno. 

Attilio Regolo' atto a, se, a. 
Sempre di lode il vincitore è degno. ’ 

Tssipite atto i, se. io. 

. . . Virtude é ancora 

Soffrir de’proprj vanti ’ ■ '■' < • 

Il suon che a lei rincresce, e giova a tanti. 

Parnaso accusato e difeso. 
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M A L D I C E*W ZA PTOW CURATA. 

. . Se ’l mosse 

Leggerezza, noi curo; 

Se follia, lo compiango; 

Se ragion, gli sou grato: e>se in lui sono 
Impeti di malizia, io. gli perdono. 

Clemenza di Tito atto 1 , se. 8. 

MALI e' S V E T U R E. . . . , 

Chi dubita d’ un mal raro s’ inganna. 

Adriano atto i, se. 2 . 

Dolce è il mirar dal lido 

Chi sta per naufragar. Non che ne alletti, 

il danno altrui, ma sol perché 1* aspetto 

D’ un mal che non si soffre, é dolce oggetto. 

Olimpiade atto a, se. 5. 
Ne’ mali estremi ^gni rimedio é giusto. 

Siroe ano 3, se. 8. 

Qualunque male è liere 

Dove colpa non è. . 

' Demofoontè atto 3, se. g. 

Lungamente non dura 
Eccessivo dolor. Ciascuno a’ mali 
O cede , o s’ accostiima. 

Betulia liberata parte 2 , 
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No» dura una sventura , 

Quando a tal segno- avanza : 

Princìpio è di speranza 
L’ eccesso del timor. • ^ ^ 

Tutto si muta in breve, 

E il nostro statò é tale, 

Che, se mutar sùdeve .1 
Sempre sarà miglior. 1 

Demofoonti atto 5, se, S. 

^ Le sventure 
Van su r ali de’ venti. 

Del nemico destino 

Non ceder agl’ insulti. Ogni sventura ( 
InsolTribil non dura, f 

Sofiribile si ^ince. ' ' ‘ ' • 

Temistocle atto 3, ic. 3. 
Non v’ ha maggior piacere, ^ ■' 

Che nel tempo. felice ’ ,, 

Rammemorare i suoi. passati affsnni. 

Giustino atto 5, se. 1 . 
. . . AgP infelici ' r, ' • > « 

Son pur brevk i eontenti. . 

Alessandro .atto 3, se. 6. 

• « e 

0\ ' 

' • < I • 

■ / I «ì r . f' . 

* ’ 1 ’ ' I 

\ 

f 
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. • M A Zi y A G t. 

' **• . 

yedi CATTIVI e C0LPEY,0LI. 

.1 * 
MARAVIGLIA. 


. . . La maraviglia 

Dell* ignoranza è figlia , ' 

E madre del saper. 

Temistocle atto i, se. i. 


MATRIMONIO E NOZZE. 

il « • O ...ì.» < • I 


. . . n sacro nodo, • ' 

I reciprochi pegni ' ' *■ 

Del talamo fecondo, il tempo e l’uso' * 

Di due sposi discordi 

II genio avverso a poco a pòco in seno ‘ 

amicizia 'almeno. ' * • 

• Deniètriò atto i , se! a. 

.■* . Proprio' valor non hanno 

Gli altri be.ni in se stessi, e gli' fa grandi 

Là nostra opinion.- Ma i dolci affetti' • ' 

E di padee e di sposo hanno i lor fonti 
Nell’ ordine del 'tutto. Essi non sono 
Originati in noi 


Cangia in amore, 0 in 


Dalla forza dell’ uso, o dalle prime 
Idee di cui bambini altri ci pasce; 

Già n’ La i semi nell’ alma ognun che nasce. 

Demofoonte atto a, se. 5* 
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SENTENZE 


I lacci d* Imeneo formansi in cielo. 

‘ 'Antigono atto i, se» 8. 
Dep[gion le nozze, o figlia, 

Più al pubblico riporo , 

Che alla scelta servir del genio alimi. ' 

Con tal cambio d* affetti 
Si mesebiano le cute. Ognun difende 
Parte di se nelP altro; onde muniti 
Di nodo sì tenace 

Crescon gl’ imperj /<e stanno i regni in pace. 

. Catone atto i, se. t> 
. . . Amor governa > 

Le nozze de’ privati: hanno i tuoi pari 
Nume maggior che li congiuuge s e questo 
Sempre è il pubblico ben. ' 

Demofoonte atto a, se. a* 
. . . I legami > 

De’ reali Imenei per man del Fato 
Si compongono in ciel. Da’ voti nostri 
Non dipende la scelta. . 

• ’ Zenobia atto a, se. 3. 

MATRIMONIO N.E L L E FEMMINE. 

,;r . 

...Ed’ Imeneo per noi f . 

Pesante il giogo; c già seuz’ esso: abbiamo 
Che soffrire abbastanza. 

Nella nostra s^vil sorte infelice; ' .i ‘ 

• . 1 ' Olimpiade auo i, se. 5. 
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MENZOGNA. 

È la m.euzogna ormai ' 

Grossolano artificio e mal sicuro. 

La destrezza più scaltra -é oprare in modo 
Ch’ altri se stesso in^auni. 

Adriano atto a, se. t. 

Se la menzogna è lode , 

dii non Torrà mentir? ‘ * ' 

Chi più vorrà seguir 
L’ orme del vero? 

Virtù sarà la frode ; 

£ si dovrà. sudar ■ 

Il vanto a aaeritar 
Di menzognero. 

Parnaso accusato e difeso. 
Chi adempie ciò che altrui promise, -a torto 
Chiamasi menzogner. • * *' • 

■ •• • •. Ivi. 

MERITO TRASCURATO. 

Non può darsi più fiero martire, 

Che sugli occhi vedersi morire 
Tutto il premio d’ un lungo sudor. 

Per la gloria stancarsi che giova , 

Se nell’ ozio pur gloria si trova , 

Se le colpe sou strade d’onor ? 

Ivi. 
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MERITO DI UBBIDIENZA. 

Il merlo d’ ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 

Catone atto i, se. a. 

. MISERIA UMANA. 

. . . Della miseria nostra 

Noi ci facciam ministri , e , ingrati a Dio , 

Abusiam de’ suoi doni ; anzi rendiamo 
Istrumenti di pena i doni suoi ; 

E il nemico peggior 1’ abbiamo in noi* 

Dall’ istante del fallo primiero 
S’ alimenta nel nostro pensiero 
La cagion che infelici ne fa. 

Di se stessa tiranna la mente 
Agli affanni maceria ritrova: 

Or gelosa d’ un* ben eh’ è presente, 

Or presaga d’ un mal che non ha. 

Morte Abele parte a. 

FetU INFELICITÀ E DISASTRI. 
misericordia D1Y1.NA. 

. , . Assai maggiore 

È d’ ogni nostro fallo ' . 

La divina pietà. 

Ivi parte a. 
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MOlfABCHl^ REGNANTI e REGNI. 

. . . Sono i monarchi 

Arbitri della terra i 
Di loro è il Cielo. 


> . . Hanno i monarchi 
Un Nume ignoto a noi. 

. . . Il Ciel difende 

Le vite de’ monarchi. 


Elio atto t, se. 3, 


Ivi atto i, se. 8», 


Ivi atto a, se. a. 


. ^ . Chi siede in* trono 
Leggi non soffre. 

Demetrio atto i, se. 7. 

Ne’ disastri d’ un regno . 

Ciascuno ha parte ; e nel fedel vassallo 
L’ indifferenza è rea. 

Artaserse atto 1, se. 6. 

. . . 11 regno stesso 
A regnare ammaestra. 

Demetrio atto a, se. 3. 

. . . Ogni lieve errore 

Si fa grande in nn re. 

Ivi. 

. . . Del Ciel felice dono 

Sembra il regno a chi sta lungi dal trono ; 

Ma sembra il trono stesso 

Dono infelice a chi gli sta d’ appresso. 

Ezio atto 1, se. 9. 

Tomo XX. 8 


Digilized by Google 


SENTENZE 


*»4 

... A noi rispetto 

Denno i più bassi , e noi dobbiamo a loro 

Esempi di virtù: che il bene altrui 

E la più degna cura 

D’ un’ anima reai: che resta in vita 

Chi conserva morendo i regni intieri. 

Nata! di Giove se. t« 

... A noi si niega 

Ciò che a’ più bassi è dato. In mezzo al bosco 
Quel villanel mendico, a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo Banco , a cni 
£ mal fido riparo 

Dall’ ingiurie del ciel tugurio informe. 

Placido i sonni dorme, 

Passa tranquillo i di: molto non brama; 

Sa chi r odia e chi 1’ ama : unito o solo 
Torna sicuro alla foresta, al monte; 

E vede il core a ciascheduno in fronte,. 

Noi fra tante grandezze 

Sempre incerti viviam: che in faccia a noi 

La speranza o il timore 

Sulla fronte d’ ognun trasforma il core. 

J^to atto 3, se. 4 . 
Non vi piacque , ingiusti Dei , 

Ch’ io nascessi pastorella: 

Altra pena or non avrei 
Che la cura d’ un’ agnella, 

Che 1’ affetto d’ un pastor. 
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Ma chi nasce in regia cuna 
Più nemica ha la fortuna; 

Che nel trono ascosi stanno 
£ r inganno ed il timor. 

Siroe atto a, se. i5. 
Quando vuol d* un re 1’ affanno 
Per sua pace un reo trafitto, 

È virtù r esser tiranno , 

È delitto la pietà. 

Ivi atto 3y se. 

. . » Ove s’ intese 

Che divenga il vassallo 

Giudice del suo re ? Giudizio indegno , 

In cui molto del reo 
11 giudice è peggioE. 

Ciro atto 5y se. ultimai. 

L’ opprimer chi disturbi 
11 pubblico riposo è de’ regnauti 
Interesse comun: debbon fra loro 
Giovarsi in questo anche i nemici. A tutti 
Huoce chi un reo ricetta. 

Che la speme d’ asilo a’ falli alletta.. 

Temistocle atto i, se. 

. . , A* regi innanzi 

Non si mentisce. 

Ivi atto 1 , se. g. 

. . . Un re al grande 

Tutto veder non può. Talor s’ inganna , 

Se un malvagio il circonda, 


1 


I 
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E dì malvagi ogoi terreno abbonda. > 

Temistocle atto "i, se. i. 

. . . È ver che opprime il poso , , , 

D’ un diadema reai, che mille affanni . 

Porta con se; ma quel poter de’ buoni ^ ^ 

Il merlo sollevar: dal folle impero 
Della cieca fortuna - ^ 

Liberar la virtù: render felice . . , ^ 

Chi non V è , ma n’ è degno » è tal contento -- 

Che di tutto ristora , ^ , . . , . t 

Ch’ ampie l’ alma di se, che quasi agguaglia . 

( Se tanto un uom presume ) . 

Il destin d’ un monarca a quel d’ un Nume. ^ 

Ivi atto a, 

Chi si ritrova in trono , . .. „,q 

Di rado invan sospira. . 

Antigono atto i, se. lO* 
Chi dà legge ad un re! La sua grandezza, , ^ 
La giustizia , il decoro, il bene altrui, 7 

La ragione , il dover. 

jRe Pastore atto a, se. 3. 

Se il regno a te non giova , 

Xu giovar devi a lui. Te dona al regno 
Il Ciel , non quello a te. L’ eccelsa mente , 

L’ alma sublime, il regio cor, di Cui 
Largo ei ti fu , la pubblica dovranno 
Felicità produrre ; e solo in questa 
Tu dei cercar la tua. Se te non reggi , 

Come altrui reggerai! 
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Sarai buon re, se buon pastor sarai. ■ j .J 
Ama la nuova greggia, 

Come 1 antica; e dell’ antica al pari ’ 

Te la nuova amerà. Tua dolce cura ^ 

Il ricercar per quella ' 

Ombre liete, erbe verdi, acque sincere 
Non fu sinor 1 Tua dolce cura or sia ’ 

E gli agi ed i riposi ' ’ ' • i 

Di queir altra cercar. Vagliar lé notti>, ’ 

I di sadar per la diletta greggia : '• " . . ‘ 

Alle fiere rapaci ■ ■ > . > 

Esporti generoso in sua difesa ’ • ; 

Torse è nuovo per te? Forse noni sai 
De contumaci ugnelle 

Piu allcttar con la voce, • 

Che atterrir con la verga? Ah porta in trono 
Porta il bel cor d’ Aminta ; e amici i Numi , 

Come avesti fra’ boschi, in trono avrai; 

Sarai buon re, se buon pastor sarai. 

, , . . Ivi atto i, jc.'4. 

• • . Ah sai 

Di qual peso è un diadema,' e quanto sia 
Difficile dover dare a’ soggetti 
Deggi ed esempi ^ Inspirar loro insieme 
E rispetto ed amor? A un tempo istesso 
Esser giudice e padre , ‘ ' 

Cittadino e guerrieri Sai d’ un regnante 
Quanti nemici ha la virtù? Sai come 
AH ozio, agli agi, alla ferocia alletta 
a somma potestà ? Come seduce 
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La lusinga e la frode, 

Ch' ogni fallo d’ un re trasforma in fode I 

Eroe , cinese atto », scm 7. 
. . . . Rifletti ^ 

Quanti popoli in te , Svenvango , avranno 
Oggi un padre o un tiranno: a quanti re^i 
Tu la miseria or procurar potrai. 

Tu la felicità : che a tutto il mondo 

T’ esponi in vista ; e sarà il mondo intiero 

Giudice tuo: che ì buoni esempj o rei 

Ammirati sul trono 

Son delle altrui virtù prime sorgenti: 

Che non v* è tra viventi, ' 

Ma v’ è nel ciel, chi d’ un commesso impero 
Può dimandar ragion : chi , come innalza 
Quei che reggere in terra 
San le sue veci a benefizio altrui, 

Preme così chi noti somiglia a lui. 

Ivi atto a, se. 6». 

Alle azioni de’ regi 
Sempre assistono i Numi. 

Alessandro atto a, se. 6. 

. . . Oggi d’ un regno 
Dio ti fa don , ma del suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà : tremane : e questo 
Durissimo giudizio a cui t’esponi. 

Sempre in meste ti stia. Comincia il regno 
Da te medesmo. 1 desiderj tuoi 
Siano i primi vassalli : onde i soggetti 
Abbiano in chi comanda 
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L* esempio d* ubbidir. Sia quel che dei, 

Non quei che puoi , dell’ opre tue misura. 

Il pubblico procura, 

Più che il tuo ben. Fa che in te s’ ami il padre , 
Non si tema il tiranno. E de* regnanti 
Mal sicuro custode 

L' altrui timore; e non si svelle a forza 
L’ amore altrui. Premj dispensa e pene 
Con esatta ragion. Tardo risolvi, 

Sollecito eseguisci, e non fidarti 

Di lingua adulatrice 

Con vile assenso a lusingarti intesa : 

Ma porta in ogni impresa 
La prudenza per guida. 

Per compagno il valore , 

La giustizia sugli occhi, e Dio nel core. 

Tu compir cosi procura 

Quanto lice ad un mortale; 

E poi fidati alla cura 
Deir eterno condotlier. 

Con vigore al peso eguale 
L’ alme Iddio conferma e regge , 

Che fra 1’ altre in terra elegge 
Le sue veci a sostener. 

Gioas parte 

. . . Ognuno imita 

Di chi regna il costume, e si propaga 

Facilmente dal trono 

Il vizio e la virtù. Perciò più grande 

11 merito e la colpa 
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Sempre è nel re ; che del fecondo esempio , 

Per cai.haono o malragio altri si rende, '• ■ 
Premio mag^or, maggior gastigo attende. 

Sani Elena al Calvario parte ti 
. . Chi governa . - ;i- ' ■ ' T 

Debb' esser sempre intento r t -«f' *■ 'l't 

Air utile comun,<pià che ‘A se stesso. ' 

. Giustino atto i, se. ». 

Perchè colui che sotto duro impero 
Il popolo governa, - • ' ‘ 

Teme color eh’ hanno di lui timore , 

Talché sopra il suo autor oade la tema.' 

, 1 . . - Ivi atto », se. Si 

E non men duro è il ritrovar signore, • ‘ i- ■> '‘T 
Che giustamente il premio al degni porga, T 
Nè si lasci ingannare T,.i- -v.'’' - <r. 

Da quella turba vile adnlatrice - - • ó . 

Che respingendo il maggior merto indietro 
Tenta sempre usurpar gradi ed onori. 

f \ y Ivi, 

a 

Avidità di regno* ? . . 

1 ...... * -s • 

Oh insana, oh scellerata ' ' •>. *- 

Sete di regno l E qual pietà, qual santo 
Vincolo di natura è mai bastante 
A frenar le tue furie ! 

Artaserse atto i, se, 3. 
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AB TE MAEYl'CrA'DI R B G W A B E. ' ' 

La prima* arte del regno r'i 
È il sofiVir 1' odio altrui. Gior» al regnante 
Più i* odio che I* amor. Con chi I' offende 
Ha più ragion d* eeercfitar P impero. 

.* Ezio auo I, se. 8. 

< ' • . . f » I ■ ,:j 1 1 I > I i 

MONARCHI E R E Q N A N T fr' ' ^ 

* ■' I • fi' . fi T • I 

. . . Più graifdi oggetti" * 

De’ monarchi han gli affetti, 
fe la pubblica, il sai, ' 'f'. 

Felicità di chi riaiedb io trono ' '' 

IJ più sacro dover. S’ obbliga a «mesto *' • • 

Chi d’ un serto reai cinge le tempia. : ‘'i'* «• 

“ '* Atmaide parte i, se. S» 

• • • M i •• r'i . 

MONABCHIAk 

. . . L’ essere uniti • ■ s 

È neee'seario; e ’l necessario nodo 
Onde ognuno è ad ognun congiunto e stretto, r 
Quanto semplice è più, meno è imperfetto# *> 

' Trionfo di Clelia atto i, se. d. 

i" , ! t>l 'il T * • 
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mondo. 


. . . Nel mondo 

Tutto è soggetto al cambiamento. 

Adriano atto 3, se, 4« 

Declina il mondo, e peggiorando invecchia. 

Demetrio atto 2 , se. 8. 

. . . . Il mondo 

Varia cosi le sue vicende , e sempre 

Air evento felice il reo succede. 

Issipile atto 5, se, t. 
. , È 1* adattarsi al tempo 
Necessaria virtà. 

Ivi, 

. . . Qualunque nasce, alle vicende 

Della sorte è soggetto. 

Ezio atto 3, se. i. 

Che piccolo, che vano. 

Che misero teatro ha il fasto umano ! 

Sogno di Scipione, 

... In questo 
Meritato da noi misero esigtio 
Pace non si ritrova, 

Se non si cerca in Dio. 

Morte <T Ahele parte a. 
. . . Dall* opre il mondo 
Regola i suoi giudi zj •. e la ragione, 

Quando l'opra condanna, indarno assolve. 

Demofoonte atto 3, se. g. 
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Perché tarda è mai U morte 
Quando é termine al martir i 

A chi vive in lieta sorte 
È sollecito il morir. 

Artaserse atto 3, se. i. 

. . . Agl* infelici 
Difficile è il morir. 

Adriano atto i, se. i4. 

Non ritrova un* alma forte 
Che temer nell’ ore estreme r 
La viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 

Non è ver che sia la morte 
* 11 peggior di tutti i mali; 

È un sollievo de* mortali 
Che son stanchi di soffrir. 

Ivi atto 3, se. 6. 

Non é il peggior de* mali 

Alfin questo morir. Ci toglie almeno 

Dal commercio de’ rei. 

£zio atto 3i se. i. 

. . . Non si trova 
Follia la più fatale , 

Che potersi scordar d* esser mortale. 

Tito atto 1 , se. 6. 

. . . Aldn, che mai 

Esser può questa morte? Un ben? S* affretti: 
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Un mal l Fuggasi presto 
Dal timor d’ aspettarlo, ' 

Ch* é mal peggiore. È della vita indegno 
Chi a lei posiion la glòria.^ 'che nasce, ' , 
Quella è coMtin : deH* alme' grandi è questo j 
Proprio e privato ben.' Tema il sno^ ftto * j 
Quel vii che agli altri oscuro^ , 

Che ignoto a se, mori nascendo, e porta 

Tutto se nella tomba: arditp spiri , 

Chi può seoza rossore 

Rammentar come visie allor che muore. , 

j, ,..r Tómittbcle atto 3. se. a. 

. . . Opra di Dio “ ‘ , ., i 

Sai che non fu la mòrte.' Ei de' viventi ' 

La perdita' non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagi, 

E co’ detti e coll’ opre ; e il nostro fallo 
Del conteso sentiero ^ 

Primo le aperse il'vafco. * • 

Morte tT Abele parte a. 
Nè crediate che il dare a la morte 
Impresa sia di generoso core : 

Perchè chi per dolor fugge la vita, “ •:* 

Non ha valor di rigettar gli affanni. 

• -> Giustino atto 5, se. 3. 

.... Si sprezza , ' ’ ' 

Da lungi, il so, ma non si guarda poi " 

Colla costanza istessa '* ‘ ‘ 

Il momento fatai , quando s'appressa. 

Ifuteti atto 3,. se. ». 
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nascita de' OHANPI. 

Della mente immortai provvida CMra : 

E il natal degli eroi. Prendoao .il nome 
I secoli da questi : ognun di loro 
Un tratto ne rischiara; e veggou poi , ; 

Al favor di quel lume 

I posteri remoti . * . 

Gli altri eventi confusi, e i casi ignoti. . 

Tal fra gli astri, i più chiari 
Segna T occhio sagace, e poi 6dato 
Alla scorta sicura 

Gli ampj spaaj del ciel scorrere misura. , .. 

- Ciro, làcenztu 


natura. 

f^edi GEJriO NATURALE E LECCE DI DATURA. 

naturale.. 


Ma il cambiar natura i 
E impresa troppo dura. 


’ „ Achille auo 

(Quella è la prova. 

Arcade, più sicura, 

Dove co’ moti suoi parla natura. 


*» 


so, d. 


1 . . Ivi-atto %, so. i» 

• -..-i 
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RECESSITi 

£ la Denessftà gran cose inségna. 

Per lei fra 1* armi dorme il guerriero , 

Per lei fra 1* onde canta il nocchiero ^ 

Per lei la morte terror non ha. 

Fin le pih timide belve fugaci 

Valor dimostrano, si fanno- audaci , 

Quando è il combattere necessilà. 

Demofoonte atto i , se. 3» 

.... Tutti a tutti 
Siam necessari; e il più felice spesso 
Nel più misero trova 
Che sperar, che temer. 

Adriano atto 3, se. 
NEMICI. 

\ 

.... Basta sì poco 

Per nuocere ad altrui, che in ami] sorte. 

Che oppresso ancora ogni nemico è forte. 

Jssipite atto 5, se. x 
Ogni nemico è forte, 

L* Asia lo sa per prova r 
Spesso maggior si trova . 

Quando s’ apprezza men. 

Temistoele auo i> se, 8. 
. . . Se il cor t* accende 
F^mma di bella gloria, io t* apro un campo 
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Degno di tua virtù : vinci te stesso, 

Stendi la destra al tuo nemico oppresso ; 

Se r odio ti consiglia , 

li odio sospendi un breve istante , e pensa. 

Che vana è la ruina 

D’ un nemico impotente , util 1’ acquisto 
D’ un amico fedel. 

Temistocle atto i, se. 9. 

* . . Co* nemici 
Più bella è la pietà. 

Zenobia atto 3, se. 7. 
w u M r. • 

Non oltraggiano i Nomi ì voti umani. 

Temistocle atto i, se. ^ 

OBBEDIENZA. 

Il merlo d* ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 

Catone atto 1, se, a, 

. . . Ognun soggetto 
È a maggior potestà. Queste ordioate 
Son per gradi da Dio. Resiste a lui, 

Chi al suo maggior resiste. 

Giuseppe riconosciuto parte a. 
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So che la gloria perde v. . <( 

D’ un ubbidir sincero • 

Nell’ eseguir 1’ impero 
Chi esaminando il va. 

Chi con ardir protervo , „ „ 

Gli ordini eterni obblia, 

Chi servo esser dbvria,, | 

£ giudice si fa. I . ,1 

; Giuseppe riconosciute pgrte a. 

O 6glia d’ umiltà , d’ ogni virtudP ■ r i. ...,i i ) 
Compagna, ubbidienza ! Un’ almu fida ,i .. i. 

Chi al par di te santificar si vanta I 

Selvaggia, ignobil piaAta 
È il dover nostro: i difettosi rami 
Tu ne recidi,. e del voltfr divino ì ^ 

Santi germi v’ innesti: il tronco antico 
Prende nuovo vigor: Dio 1* alimenta, 

£ voler nostro il suo voler diventa* . i 

I Isacco parte u 

■ ». — . 

0 B B L I G A,a 1 0 N E. . 

. . *J • ■ - , 

Non può~ obbligar se stesso . 

Chi libero non é*. 

AttìMo Regolo atto 5,, se, 5. 

ODI 0.' ■ ■ “ ‘ “ 

È un ben che posseduto 
Tormenta il possessor. 

< Adriano atto 5, se. 4* 
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Perde 1’ odio palese - '•*’ ' ^ 

11 luogo alla veodetta. '' ^ 

Ezio atto i, se. 4* 

' è *»9 • f é « 

ODIO DE G L-I ’ INGRATI. 

. . . L’ odiò ctre aìniuiri 
È de’ gran benefìcj ■ ' 

Là mercé ' pià IVequente. Odia l’ ingrato, 

( £ assai ve n’ ha )*del benedsio il peso 
Ifel suo benefattor: ma 1 ’ allro'in lui 
Ama all* incontro i benefìa) sui. 

■ Temistocle atto i, se. i* 

li.- 

y^edi T E JfiSE T T A.. 

f‘ V I . • l '* A * * • 

OFFESE. 

• * • • 

. . . L’ offensore obblia, ' ■ ^ • 

Ma non r offeso i ricevuti oltraggi. 

Ezio atto 3, se. 9 . . 

. . . Quando 1* obfilto * ^ 

Delle private offese 

Dtii si rende al comun bene , è giusto. 

Catone atto t, se. 5. 

^ 1 torti obblia • 

L’ offensor , non 1’ offeso. 

Vendetta rende eguale. 

L’ offeso all* offensor. 

, <• i »».!> ..V 

Tomo XX^ 


Ciro atto 3, se. ultima. 

- '-i nu 

. 11 .' S-* 

Tito atto 3, se. 7 . 
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ONORE ED ONESTO^ 

Oh amniirabìle sempre, 

Anche ia fronte a’ nemici 
Carattere d’ onori f <■■■ • 

» Aiessandro' atto i, se. 5. 

Un «or teraee *■ 

Pieno ’d' onore', * 

• Non è portento , ‘ 

Se ogn' altro core 
^ Crede incapace •* ■ » 

D* infedeltà. 

' Tito atto 3, se. t. 

. . . Un*^ alma grande-' ' • 

£ teatro a se stessa. Ella in segreto ' 

S’ approra e si condanna : 

E placida e sicura 

Dal volgo spettator 1' aura non cuca. 

Ar laser se atto a, se. a. 
L’ utìl non già dell' opre nostre oggetto, 

Ma r onesto esser dee. - ’ ■ ’ 

■ • - Attilio Regolo atto s, se. 7. 

■) 

ONORE rEHIfflNILB.. ' 

. . . Nè men del vero 

L’ apparenxa del fallo 

Evitar noi dobbiam ; la gloria nostra 

È geloso cristallo, è debil canna. 
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Cbe ogn' aura inchinai ogni respiro appanna. 

« • .. Zenobia at(p i, se, 3> 


OPPRESSI. 


■ . f. 

Opprimete i contumaci, > 

Sou gli sdegni allor permessi : 

Ma infierir contro gli oppressi. 

Questo è un barbaro piacer, 
l'^on T* è Trace in mezzo a* Traci 
S) crudeli che non risparmi 
Quel mesebin cbe getta 1’ armi„ 

Che si rende prigkuiier. 

l'ito ano i| se, 4» 

. • . Vegliano i Numi 

In ajuto agli oppressi. . .i ■ 

Siroe atto i, se. a* 


, , , OZIO; 

. . . Un* alma 
Già fra gli agi avvilita , 

Vinta dall’, ozio,,, e a strascinare avvezza 
Le molli del piacer lente catene, 
lienuuen 1’ idea del mio sudor sostiene. 

( della virtù ) Aleide se,- 6. 
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OSTENTAZIONE. 

. . . Li dove 

Il tuo merto osteatar ciascua procura, 

La virtù che più splende, è raen sioura. 

Temistocle atto s, sa, i. 

; . . > - . > . r< 

PACE.- ^ 


Pur troppo è vero : io questo 
Meritato da noi misero esigUo .* - 
Pace non si ritrova, 

8e non si cerca in Dio. 

Morte d* Abele parte i. 

. . . Al fin la pace ' > 

È necessaria al vinto, 

Utile al vincitor. 

Adriano atto 5, se. 4* 
. . , . È stolto . -I 

Chi non sente piacer, quando placato' 

L’ altrui genio guerriero 

Può sperar la sua pace il mondo intiero^ 

Catone atto a, se. 6. 

Sempre intenti i mortali all’ altrui danno 
Mai sicura fra lor pace non hanno. 

'' Parnaso accusato e difeso» 

Ciascun che nasce in terra. 

Con gli altri è sempre e con se stesso in guerra. 

Jwi. 
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Non meno riaplende 
Fra 1* arti di pace f 
Che in altre vicende 
La gloria d’ on re. 

Si nobii decoro 
D‘ un aoglio è 1* olivo f 
Che fora# 1’ alloro 
Del fiero Gradivo 
SI degno non i. 

Contesa de* Nomi parte 9. 

PAOftC e 9U0 AFFETTO TERSO 1 FiOLf. 
yedi anche F l C L I. 

» 

. . . Forte diviene 
Ogni timida fiera , 

In difesa de’ figli: altroi minacciai 
Depone il suo timore , 

E r isteaaa viltà cangia in valore. 

Tssipile atto 9, se. l4« 
.... Dolce premio alla viriti d’ un padre , 
it de’ figli 1’ amore. 

’• Antigono, Licenza» 

. . . Sempre a una figlia . , 

Comanda un genitori quando consiglia. 

- • Achille atto i| se, f» 



yedi AMORE PATERTfO, FIGLIO E MATRIMONIO. 
PARAGONE. 

I i;. 'i • 

. . . Gli opposi! oggetti’ 

Rejide più chiari il paragon. Distingue 
Meglio ciascuo di noi 

Nel mal che gli altri oppresse, il ben eh’ ei gode. 

’ ' ' * Demofoonte. Licenza. 

’ ■ ' 1 I) <) 

PARRICIDA. 

Oli uccise il geoitor non è più Oglio. * 

Artaserse atto i, se. 3. 

' , - 1 ' 1 . A 

PASSIONI. 

ò *À. . . • ‘ 1 1 I 

, . . Sarebbe ogn’ alma 

Vivo tempio di Dio; ma il reo talento • 

Altri Numi vi forma 

Del proprio error. Nell’ adunar tesori 

Chi suda avaro, e chi superbo anela 

AHc vuote di pace 

Sperate dignità: questi respira 

Sol vendetta e furor : del bene altrui ‘ ^ 

Quegli s’ affauna: altri nel fango immerso 

D’ impudico piacer, nell* ozio vile 

Altri languendo a se medesmo incresce i 

E nell’ anima intanto, 
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Clic germogliar dovea fratto sublime , 

Della grazia celeste i semi opprime. 

Sant' Elena parte i • 

. . . Chi volesse 

Estingnerle nell’ uom, an tronco, un sasso 
Dell* uom faria: non ai corregge il mondo, 

Si distrugge cosi. L’ arte sicara 
È sedare i nocivi , 

Destar gli utili affetti. 

Parnaso accusato e difeso. 
Son questi, o Dei, che dell’ umana vita 
Tutto infestano il mar : 1’ empie son queste 
Sediziose schiere , ond’ è per tutto 
Disordine e tumulto. 

' Ivi. 

. , . Queste la destra 

Armano a’ parricidi . 

Di scellerato acciaro : i succhi espressi 
Delle infami cicute insegnan queste 
Ad apprestar: da queste furie invasi 
Sempre intenti i mortali all’ altrui danno 
Mai siiMcera fra Ipr pace non hanno. 

Ivi. 

Della ragion vassalli 
A servir destinati 

Nascon gli affetti: e Sa che servi sono. 

Non v’ è chi lor condanni; 

Chi gli lascia regnar, gli fa tiranni. 

Ivi. 

• ,1 

. - J . . 
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• iMM ' ^ r i !<•«. \ 

Fe<ii ‘ 1 F» E TTX. • urli 
- > . I ■ .V 

PATIMENTI. , •■ *• J !• »!. 

• f. **l I •«. I. : r '**r o,v*( *4 

yedi AFFLttlONE , ' DOLOSE 'E <STENT»BB' ‘ <1 

■ ■ ■ !■ 'I (,eO."". «I 

P A TE i'a. - » «j-.'I.l- • ^ 

'ti . * 1 1.-; -1 

. . . . La patria è nn'Nume , 

A cui sacrificar tutto é permesso. 

Temistocle atto a, se. 7 , 
È istinto di natura ‘ ’ " 

L’ amor del patrio nido. Amano anch’ esse 
Le spelonche natie le fiere istdsse. ‘ ’ ' 

J I ; . 'JD' • . /yì, 

... La patria è un tutto , 

Di cui siam parti. Al cittadino é fallo 
Considerar se 'stesso • ' 

Separato da lei. L’ utile e il danno 
Ch’ ei conoscer dee solo, è ciò chc gwra 
O nuoce alla stia patria, a* cui di’tutto 
È debitor. Quando i sudori e il sangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona: 

Rende sol ciò che n’ ebbe. Essa il produsse, 

L’ educò, lo nudrì : con le sue leggi 
Dagl’ insulti domestici il difende, . 

Dagli esterni coll* armi. Ella gli presta';' ' >•, • 

Nome, grado ed onor ; ne premia il merto: 

Me. vendica 1 ’ offese: e madre amante 
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A fabbricar a’ affanna 

La sua felicità, per qnanto lice ' 

Al destin de* mortali esser felice. 

Han tanti doni , veroj nt i r a n 
Jl peso lor. Chi ne ricusa il peso 
Rinunci al beneficio. A far si^ rada < *■ 

D* inospite foreste 
Mendico abitator : e li di poche 
Misere ghiande , e d’ un covil contento 
Vira libero e solo a ano talento^. i 

r Auitio Mugolo eftto 3, se. t. 

A 

PAZIENZA E T01.]:.EaA.NZA. 

i j f ' . t II . ■ • t. . 

L’ ira del fato arrerfo ( . 

Tollerando si vince. 

, Siroe atto 2 , se, 8. 

f I. O '! ■ > ' ' ■ ' •' 

PADBI E FIGLI.. 

, I.; l . ■ ■ I. ' « 

Il più gradito fregio > < • ) 

Sempre d’ un padre è la virtù de’ figli. 

Tributo di rispetto e amore. 

A‘'r. • 

PECCATO. 

. . . Ah del peccato è questo 

Il maligno costume s 

Toglie alla mente il lume, . . : 

JNasconde il volto al coroiuciar dell* oprcy 
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Persuade^ avvelena, ^poi si scopre. ‘ 

- • Morte d‘ Ahele parte i. 


Vedi I c o I. P X. 

PENSIEBO DI SE STESSO. 

• * - - * ’ •• 

Non fa poco chi sol pensa a se stesso. 

. .. Didoae atto 3, se. 4 * 
•• • ' 

™ . . p E W T 1 M E N T 0. 

( • . . '• 

Al giovani l talento «■ •' ' 

Non ti fidar cosi: 

Chi tardi si penti 
Si pente in vano. 

Non sai che sia dal vento > 

Lasciarsi trasportar} 

E il porto sospirar) ‘ ( 

Quando è lontano. 

Il varo Omaggio. 

. . . Chi si pente, ... 

Nel verace dolor torna innocente.! -, ot jì^ .. ; : .1 

Sant’ Elena parte a. 

. . . È d’ nn errore I 

Conseguenza il pentirsi. i -•-) i ; • 

Demofoonte atto a, se. 

„ . . Parte ! r»’ i - i» »*! ,r'->K 

Di penitenza è il confessar la colpa, ^ 
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Conoscerla, arrossirne. ' ''' * • * 

Morte à' Abele parte i. 

PERICOLI. 


. . . Si deve • 

Ad un periglio opporsi infin eh’ è lieve. 

Etio atto 1, se. 8* 

. . . ' Nè’ gran perigli 

Gran coraggio bisogna. 

Demofoonte atto i, se. a. 

Chi vede il periglio , 

Nè cerca salvarsi, 

Ragion di lagnarsi 
Del fato non ha. 

Ivi atto 3, se. I. 

Chi ne provò lo sdegno , 

Se folle al nar si fida , 

De’ snoi perìgli é degne)» 

Non merita pietà. 

. Alessandro atto a, se. i5. 

. . . Spesso ' • 

L’ immaturo riparo ' 

Sollecita un periglio. 

Ipermestra atto i, se, 7 . 
Quei che tra 1* erbe e i fiori 
li’ angue nascosto vede , 

Folle è ben, se da lei non torce il piede. 

Galatea parte u 
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• • • Assai più giora, 

Che i feryidi consigli/ 

Una lenta prudenza ai gran perìgli. 

> AnUgono atto 5, se. 5. 

PERTEK81TÌU' • -> 

Qual cpsa ha, mai la terra 

Sacra cosi, che la malizia' alimi ^ • ' » 

Non corrompa talorl 

Parnaso accusato e dtfeso. 

j 1 • > . • . -I I 

Fedi MALTA GITA, QOl/PAcc. 

1 - j i. > . 3 

1 

PIACERE. 

• • • A prora io<sento ^ « ; 

Che ha più forza un piacer d’ ogni tormento. 

, • . Demo/oante atto 3, se. 5. 

Par maggiore ogni diletto,. 

Se in un’ anima ai spande, : ■ ^ 

Quando oppressa é dai dolor.- 
Qual piacer sarà perfetto , ' • i 

Se conrien per esser grande,' - •* 
Che cominci dal dolor? 

Ivi atto 3, se. uìtima. 

*'•* ia. 

A \ 


. W 


Digiiized by Google 



E MASSIME 


Quanto è pià facile, ' < • - ■ ^ > • 

Che un gran diletto * '• • : t l . 

Giunga ad uccidere, ' =«■: ' f<- 
Che un gran dolor! 

Ciro atto 1 , se, 3. 

. . . Un contento estremo 
Fa spesso istupidir. 

• • ' Ivi atto a, se. y. 

Desiato piacer giunge pià caro. '• ' ■< 

Semiramide atto i, se. 3. 

. . . E colpa 

Spesso il piacer : che fra ’l piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno , 

E le grazie del Ciel cangia in veleno. 

Isaeco parte 

Quanto brevi i piaceri, e quanto sono 
Luoghi gli affanni in questa umana vita ! 

Quante doglie e timori, 

Qu.inte vane speranze , e quanto tempo 
Si dee passar pria che a un piacer si' giunga! 

Il qual , poiché s* ottenne 

In un momento fugge , e lascia solo 

Di se la rimembranza. 

Che si fa dolorosa, 

Se in tempo di mestizia in noi si desta. 

Giustino atto a, se. 5. 
Che trovar non si può piacer sì lungo , 

Che brevissimo affanno eguagli in parte. 

Ivi, 


Digilized by Google 



SENTENZE 


* 4 * 

Che la Ticenda delle umane cose 
Il bene e il mal con questa legge alterna 

Deir universo per fatai sostegno, i 

1 fvl se. 6 . 

.■ . .. Del cielo un dono, 

Non men che la ragione, n. 

È il desio del piacer : ma i doni uniti 
Separar non convien. Denno a vicenda 
Separarsi tra lor. Quella prudente ^ , 

Sceglie e misura: anima l’ altro, e quindi 
Stimolo han le bell’ opre, i » 

Soccorso e premio. Ed a gran torto il cielo 
Di tirannia s’ accusa, - 

Quando 'il dono è gastigo a chi ne abusa. 

Aidde se. 1 1 . 

PIACERE apparente#- 

. , . Chi si fida 

Alla mentita faccia v 

Corre al diletto , e la miseri» abbraccia. 

Astrea placata. 

F i a w T 0. 

. , : , ■ ,■ . 

Si piange di piacer,- come d’ affanno. 

, , Artaserse aUo i, se. u. 

... La gioia ancora 
Ha le lagrime sue. 

Catone atto i, se. 5 * 
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Oh D«i che dolce • iaoanto >' i 
È d’ OD bel ciglio il piaoto*! 

Cbi mai, obi può resiateret 
Quel barbaro qual è l 

< •' Catone atto 2 , re. 5. 
Ah non è vano il-pìaoto 
L* altrui 'rigore a frangere: 

Felice chi sa piangere ^ 

In faceia al caro ben. 

Tutte nel sen le belle , 

Tutte han pietoso il core t . ’ 

E presto sente amore 
Chi ha la pietà nel sen. 

Semiramide atto i, se. r*. 

Quando eccede ha pur talora 
Le sue lagrime il piacer. 

Antigono atto s, se. 4» 
Vuol tornar la calma in seno, 

Quando in lagrime si scwglie 
Quel dolor che la turbA ' 

Come torna il ciel sereno, 

Quel vapor che i rai ci toglie 
Quando in pioggia si cangiò. 

Audio Regolo atto 3, se. 7 * 
Quando si perde tanto, 

Necessità, non debolezza è il pianto. 

Alessandro atto 3, se.- a. 
. . . Non sempre , o figlio , 

Si piafOge di dolor. 
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Dunque si sfoga in pianto * 

Un nor d* affanni oppresso, 

E spiega il pianto istesso 
Quando é contento un cor. 

Chi può sperar fra noi 
Piacer che sia perfetto , 

Se parla anche il diletto 
Co’ segni del. dolori 

Morte cC Ahele parte 9. 
Di crudeltà , non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della sua donna al pianto. 

Epitalamio /. 

Picciolo è il duol, quando permette il pianto. 

• Artaserse atto 3, se. 5. 

PIETÀ. ■ 

Ciò che pietà rsssembra , ■ • 

Non é sempre pietà. 

Temistocle atto i, se. 4. 

. . . Co’ nemici 
Più bella è la pietà. 

. . Zenobia atta 3. se, 7. 
• . . . D’ amor, benché pudica , 

''' Massaggierà è la pietà. 

Ivi atto 3, se. 8* 

Ad un cor generoso 

Qualche volta é viltà 1’ esser pietoso. 

Didone alto 3, se. 5. 
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. . . La pietadei-i . \ i>> - 

Senta giustizia i debolezza.' 

Giuseppe riconosciuto parte i. 
. é'. Gbi pietà desia, •' 

Non può negar pietà. 

"■ • Jyittetu 

Di pietade è indegno 

Chi compatir non sa. Ivi. 


POESIA. 

.< •. -.1 * 

. . i.t Troppa forza 

Ha quest*;arte fellace, • • 

Cbe diletta ed inganna , o/Teude e piace. 

È un dolce incanto , 

Che d’ improvviso 
Vi muove al pianto, 

Vi sforza al riso , 

D’ ardir v’ accende, . • ' 

.. • '^rt> Tremar vi fa. 

Parnaso' acculato e difeso. 


‘ f POPOLO. 

. I . ' i 

. . . Il volgo insano 
Quel tiranno talora , 

Cbe vivente abborrisce , estinto adora. 

Ezio atto I, se. 3* 

Non y*‘è poter che basti 
Popoli a soggiogar concordi, invitti, 

Toiìio XX. 


IO 
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D’ ardir , di ferro e di ragione armati. 

Trionfo di Clelia atto », se. S. 

PREGHIERE AL CIELO. 

. , . Han dritto in cielo 
Le suppliche dolenti 
D’ un’ anima fedel. 

Zenohia atto a, se. S. 
PREMIO.. 


È arbitrio di chi regna , 

Non è debito il premio» 

Didone atto 3, 5C. 4* 

PREGIO DELLE COSE RARE. 

. . . Han picciol Tanto • 

Le gemme là, dove n’ abbonda il mare : 

Son tesori fra noi, perchè son rare. 

Temistocle atto i, se. ^ 

p R I H C I P E. 

Vedi monarCHl 

• . > 

p R I pr c I p I 0. 

Dal buon principio il lieto fin dipende. • ^ 

t r • Giustino atto a>, se. a* 
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PROMESSA. i 

La promessa d’ un fallo ' 

IN'on obbliga a compirlo. 

Alessandro atto 3, sc> 5. 

f PROVVIDENZA DIVINA. 

. . . Ordina in guisa ' 

Gli umani eventi il ciel, che tutti a tutti 

Siam necessarj , e il più felice spesso 

iNel piu misero trova 

Che sperar, che temer. 

Adriana atto 2 , se. 4* 

PRUDENZA. 

. . . Variano i saggi 

A seconda de’ casi i lor pensieri. 

Didone atto i, se. 5. ' 

Qualche volta è virtù tacere il vero. 

JEzio atto a, se. 7 * 

• . . Agli occhi altrui 

Si confoudon talora 

La prudenza e il timor. ^ 

Catone atto i, se. i. 

Guarda che per fuggir 1’ cmda crudele , 

Non urti i scogli, ed al propizio vento 
Libero nou lasciar tutte le vele. 

La strada della Gloria. 
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Di tatto quello che comprendi e sai 
Pompa non far; che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d* assai. 

Za strada della Gloria. 

. , , Debbono i saggi 
Adattarsi alla sorte. 

Temistocle atto i, se. i> 
Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non vale ; 

Non si trattien lo strale , 

Quando dall’ arco usci. 

Ipermestra atto a, se, i. 

. . . Assai più giova 
Che i fervidi consigli , 

Una lenta prudenza a’ gran perigli. 

Antigono atto 3, se. 5. 

Oh Provvidenza eterna! 

È la prudenza umana 
Follia dinanzi a te. 

Giuseppe riconosciuto parte a. 
. . . In mezzo a’ gravi affanni 
Non dee 1* umana mente 
Alle risoluzioni esser veloce; 

Perchè non sempre il duol che i cori opprime) 
Delle cose si fa giusta misura : 

E che non sol fra i nembi e le procelle) 

Ma di zefiro ancora al dolce fiato 
Il prudente nocchier giammai non toglie 
La destra dal timon , 1’ occhio dal cielo t 
Perchè l’ istessa forza ) 
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Che retta da ragion conduce in portOi 

Spogliata di consigli 

Ci offre inermi agl’ inganni ed ai perigli. 

■ Giustino atto 5 , so, 5 » 

. . . Ad ogni impresa 

Preceder dee tardo consiglio. Audace | 

Malaccorto , imprudente , 

Temerario non é chi al cimentarsi 
Sollecito decide! 

Aloide se, 9 . 

. . . Al risolvere ... 

È virtù la lentezza ; 

Ma è vìzio all* eseguir. 

Ivi. 

. . . Felice 

È in suo cammin di rado 

Chi varca i fiumi , e non ne tenta il guado. 

Achille atto i, se. 10 . 

QUERELE. 

.... Le querele 
Effetto son di debolezza. 

Zenohia atto a, se. 3. 

QUIETE. 

. . . È del riposo 

Figlio il valor. Sempre vibrato alfine 

Inutile a ferir 1* arco si rende. 

Demofoonte atto t, se, 3. 
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RAGIONE. 

. . . Negl’ impeti improvvisi 
Tutti abbaglia il furor; ma la ragione 
Poi n’ emenda i trascorsi. 

Demofoonte atto i, se. »i. 
Della ragion col dono il ciel distinse 
Gli uomini dalle fiere. Uom che si scorda- - ' 

Del privilegio suo , qualor lo sproni 
O r amore o lo sdegno, ' 

È ingrato al cielo, e d’ esser fiera é degno. 

fitteti atto 5, se. 5> 


RARITÀ. 

. . . Han picciol vanto 

Le gemme là , dove n’ abbonda il mare: 

Son tesori fra noi , perché son rare. 

Temistocle atto i, se. 4* 

Sembra gentile 
Nel verno un fiore , 

Che in sen-id* aprile 
Si disprezab. 

Fra r ombre è bella 
L’ iste ssa stella , 

Che in faccia al soie 
Non si mirò. 

Astio d’ Amore» 
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B E G IV A N T I. 

MONARCHI. 

RELIGIONE. 

È perìglioga e vana , 

Se dal «iel non comiocia oga’ opra umana. 

Issipile atto 3| se. ^ 

. . . Ogn’ impresa 

S* incomincia dal ciel. 

Ciro atto 1 , se. 5. 

Nel cammìa di nostra vita 
Senza i ni del ciel cortese, 

Si smarrisce ogn* alma ardita, 

Trema il cor, vacilla il pié. 

A compir le IkIIc imprese 

L* arte giova, il senno ha parte, 

Ma vaneggia 1 senno e 1’ arte, 

Quando amico il ciel non è. 

' J£roe Cinese atto i , se. 7 . 

Solo dal ciel ben s’ inceinincia un’ opra. 

Chi vuol fra i fluUi umani 
Spiegar sicuro il volo, 

Nello splendor <!el polo 
Fissi lo sguardo «gnor : 


I 
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Che d* un sì fido raggio 
Gli sprezza tori insani, 

Circonda il lor riaggio 
Caligine ed onor. 

Partenope parte i, se. a. 

REO. 

• • • Reo non si chiama 
Chi pecca involontario. 

Zenobia atto », se. 3. 

Vedi CASTIGO, COLPEVOI.E. 

( 

RIMORSO. 

1 

Se produce rimorso, <• 

Anche un regno è sventura. ' 

- Didone atto 3, se. 4 

• • . Eterna guerra . 

Hanno i rei con se stessi. 

Dsmofoonte atto 3, se. a. 
... A’ gran delitti - / 

È compagno il timor. L* alma ripiena 
Tutta della sua colpa t 
Teme se stessa. i' 

- : l 

Perché tu resti alDitto 

Sasta la compagnia del tao 

h 
( 
t 

L 

I 

/ 
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delitto. 

Siroe atto 3, se. 4 


£ MASSfAfS 

E lieve pena a an reo 
La sollecita morte. 

Siroe atto 3, jc. io. 

Ogni detto innocente 

Sembra accasa ad an cor che reo si sente. 

Antigono atto i, se. g. 

Del reo nel core 
Desti an ardore , 

Che il sen gli lacera 
La notte e il dì. 

Giuseppe riconosciuto parte a, 
.• . . Non vive il reo 
Un momento in riposo. 

Benché a tatt* altri ascoso 
Resti il sao fallo; ei che' si vede al fianco 
L’acerbo accasator, trema, paventa 
L’ evidenze , i sospetti , 

L’ oscurar della notte, 

L’ apparir dell* anrora , 

E chi sa la sua colpa , e chi 1* ignora. 

In perpetua tempesta 

Sente 1* alma, se veglia: e in mille forme 

Il suo persecutor vede , se dorme. 

Morte d’ Abele parte i. 

• . . 11 suo delitto 

Come lo trasformò ! Porta sul volto 

La vergogna , il rimors'o e lo spavento. 

Tito atto 3, se. 6, 

. . . Il piò crndel tormento, 

Ch* hanno i malvagi , è il conservar nel core^ 
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Ancora a lor dispetto , , 

L’ idea del giusto e dell’ onesto i semi, 

Jssipile atto 3, se. i. 
Che la pace mal finge nel volto, 

Chi si sente la guerra nel cor. 

Giuseppe riconosciuto parte i« 

RIPOSO. 

yedi Q V I E T E. , 

ROSSORE. 

Si spiega assai chi s’ arrossisce e tace. 

Amor prigioniero. 

t 

SDEGNO. I 

F'edi IRA, FURORE. 

I 

S E U B 1 A .N T £. 

. . . Ma 1’ alma spesso 
Nella spoglia che informa , 

I moti suoi si violenta imprime, . 

Che gli affetti di lei la foglia esprime. 

D’ 9 gni pianta palesa 1’ aspetto 
Il difetto che il tronco nasconde. 

Per le fronde del frutto o del fior. 
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Tal d’ un’ alma 1’ affanno sepolto 
Si travede in un riso fallace : 

Che la pace mal fìnge nel volto 
Chi si sente la guerra nel cor. 

Giuseppe riconosciuto parte i. 

SERVITÙ WEL REGNARE. 

A chi servendo impera 
La servitude è vera, 

È finto il regno. 

Demetrio atto i, se. 8. 

SILENZIO. 

. . . Un bel tacer talvolta 

Ogni dotto parlar vince d’ assai. 

La strada della Gloria. 

Il silenzio è ancor facondo; 

E talor si spiega assai 
Chi risponde col tacer. 

Temistocle atto *, sc% 3. 

Che più facondo è molto 
D’ ogni facondo labbro , 

Quando sincero in volto 
Tatto si mostra il cor. 

Parnaso confuso. 
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S I M U L A Z 1 0 ir s< 

, . . . È sempre un fallo 
11 simulare. 

Eùo atto a, se* j* 

A quale eccesso arriva 
Jj arte di simular ! Prestansi il nome 
Oggi fra lor gli affetti: onde i sinceri 
Impeti di natura 

Chi nasconder non sa, gli applica almeno 
A straniera cagion. 

Ciro atto 3, se, %. 
yedi FINZIONE. 

N 

SOGGEZIONE. 

A divenir soggetti 
Sempre v' è tempo. 

Olimpiade atto i, se, S, 
Vedi OBBEDIENZA. 

SOLDATO. 

Che de’ soldati 1’ incostante voglia 
A ogni breve disagio il corso cangia , 

Né il sol timor può trattenerli a freno. 

Giustino atto a, se, 3* 
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SORPRESA. 

0 

Un’ alma sorpresa 
Decider dou sa. 

Egeria, 

SORPRESA DI NEMICO. 

Che il giunger quello allor che meno il teme , 
Spesso è cagion che ne rimanga oppresso. 

Giustino atto 1, se. 1. 

SORTE. 

Non fidarti della sorte; 

Presso al trono anch* io son nata ; 

' E ancor tu fra le ritorte 
Sospirar potresti un di. 

Adriano atto 1, se. 9. 

Un impeiuato evento 

So che talor confonde il vile e il forte, 

Né sempre ha la virtù la stessa sorte. 

Olimpiade atto 1, se. 3 . 

. . . Debbono i saggi 

Adattarsi alla sorte. 

Temistocle atto 1, se, t> 

. . ^. E fra la sorte / 

O misera o serena, 

Sai tu ben qual è premio e quale è pena 1 fui. 
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AI furor d’ avversa sorte 
Più non palpita e non teme 
Chi s'avvezza, allor che freme. 

Il suo volto a sostener. 

Scuola son d’ un’ alma forte 
L’ ire sue le più funeste : 

Come i nembi e le tempeste 
Son la scuola del nocchier.^ 

Temistocle atto i, se. 3. 

Oh come , instabii sorte, 

Cangi d’ aspetto! A vaneggiar vorresti 
Trarrai con le. No : ti provai più volte 
Ed avversa e felice. Io non mi fido 
Del tuo favor ; dell’ ire tue mi rido. 

Non m’ abbaglia quel lampo fugace , 

Non m’ alletta quel riso fallace. 

Non mi fido, non temo di te. 

So che spesso fra ì fiori e le fronde 
Pur la serpe s’ asconde c s’ aggira : 

So che in aria talvolta s’ ammira 
Una stella, che stella non é. 

Ivi atto 1 , se. so. 

No, l’ ire della sorte, 

Durabili non son ; 1’ empia è feroce 
Con chi teme di lei; ma quando incontra 
Virtù sicura in generoso petto. 

Frange gl’ impeti insani, e cangia aspetto. 

Palladia conservato. 
Sorte uon manca , ove virtù s* annida. 

Epitalamio I. 
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» . . La vari abìl sorte , 

Che solo a danno altrui ferma si rende. 

Giustino atto 5, se. s. 

yedi FORTUNA, INFELICr, MONDO. 

SOSPETTOSI. ' 

Chi sempre inganni aspetta, 

Alletta ad ingannar. 

Tito atto 1 , se. a. 

Mai nel fidarsi altrui 
Ifon si teme abbastanza. 

Siroe atto i, se. 5. 

... I sospetti 

L* eterna compagnia son de’ tiranni. 

Gioas parte i. 


SOVRANI, 
yedi MONARCHI. 

SPERANZA. 

Speranza lusinghiera , - 
Fosti la prima a nascere. 

Sei 1’ ultima a morir, 
rio, deir altrui tormenta 
Fio che non sei ristoro v 
Ma servi d' alimentOj 
Al credulo desir. 

Demetrio atto i, se. 


Digitized by Google 



SENTE N ^ E 


160 

. . . Fidarsi tanto >• >• • • 

Non deve il saggio alla sperauae. Uo bene ' 

Con sicurecza atteso , ove non giunga , 

Come perdita affligge. 

Demetrio atto 2, se. 3 - 
. . . Ogni piacer, sperato 
È maggior che ottenuto. 

•• • ’ . • Ivi, 

L’ ultima che si perde è In sperania. • 

, Didone atto *, se. a. 

. . . Ne’ petti umani • •• * ■' 

Il timore e la speme 

Nascono in compagnia , muojonò insieme. 

Ivi atto 3 , se. i 4 « 
Chi non ebbe ore mai liete , 

Chi agli affanni ha 1 ’ alma avvezza, 

Crede acquisto una dubbiezza, 

Cb’ è principio allo sperar. 

Demofoonte atto a, se. 7. 
Principio è di speranza 
L’ eccesso del timor. - 

Ivi atto 3 ; se. 8. 
Allor che il oiel s’ imbruna. 

Non manchi ‘la speranza 
Fra r ire del destia, m' 

Si stanca la fortuna , 

Resiste la costanza, 

E si trionfa alfine ■ ^ 

• Isola disabitata se, ultima» 
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. . Spesso la speme, •* 

Principe, il sai, ra coU’ inganno insieme. 

Zenohia atto a, se. i. 
Non so se la speranza 
Va coir inganno unita : 

50 che mantiene in vita • 

Qualche infelice almen. 

• So che sognata ancora 

Gli affanni altrui ristora 
La sola idea gradita 
Del sospirato ben. 

' /i>i. 

' De’ Nomi ancor nemici 
Por è pietoso il dono. 

Che apprendan gl’ infelici 

51 tardi a disperar. 

Antigono atto 2, se. 7* 
Lo sventurato adora > 

La speme che 1’ alletta ; 

E mentre il bene aspetta , 

11 mal scemando va. 

Vive il felice ognora 
Co’ suoi timori accanto; 

Ed avvelena intanto 
La sua felicità. 

Astrea placata. 

. . . Ogni tempesta 
nocebier che dispera , 
tempesta fatai, benché leggiera. 

Tòmo XX. i« 
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D’ ogni colpa la colpa maggiore 
E 1’ eccesso d’ un empio timore 
Oltraggioso all’ eterna pietà. 

Chi dispera non ama , non crede : 

Che la fede , 1’ amore e la speme 
Son tre faci che splendono insieme^ 

Nè una ha luce, se 1’ altra non 1’ ha. 

Betulia liberata parte 

^ . . Talora 

Nasce lucido il dì da fosca aurora, t 

Demetrio atto a, sc> i5. 
Non funesta ogni tempesta 

Co’ naufragi all’ onde, in seno » . 

Ogni tuono, ogni baleno . { 

Sempre un fulmine non e. 

jyatal di Giove se. 5. 

SPERIEPtZà. 

• (.■ 1 

11 primo assalto insegna :i 

11 secondo a fuggir. , . , 

Zenobia auo 2, se. ^ 
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SPOSI.'- 

», 

y'eài MATRIBrONIO-'' 

STIMA DI TUTTI, 

Al 

, . . Ilpià felice spesso 

Nel più misero trova ... 

Che sperar, che temer. ’ ■ 

Adriano atto 3, #c, 4» 

, . . Basta al poco 

Per nuocere ad altrui, che in umil sorte, 

Che oppresso ancora ogni nemico é forte. 

Issipile atto 3, se» a. 

SUPERBIA. 

. . . Superbo al paro 

Di chi troppo richiede > 

£ colui che ricusa ogni mercede. ' ‘ ■ 

‘ EÒ.O atto 1, se. 9. 

• . . E de' superbi 

Questo r usalo stil. Per loro è offesa 
£ ver che non lusinga. 

Betulia liberata parte i. 

Alma, i nemici rei. 

Che t’ insidian la luce , 

1 vizj son , ma la superbia è duce. 

Ivi parte a. 
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SVENTURA. 

f'’edi AFFANNO, DISASTRO, DOLORE, MONDO. 

SUPERIORI. , 

. . . Resisto a Dio 
Chi al suo maggior resiste. 

Giuseppe riconosciuto parte ». 

TEMERITÀ j 

j, •' . '1 • M..-. : 

E temeraria impresa ^ • 

L* irritare uno adeguo ^ .. 

Che ha congiunto il poter. 

Demof conte atto i, se. I. 

TEMPO. 

i k « Il tempo è infedele a chi n’ abtisa. . j i 
. . . . f. j. Ivi atto a, se. 

Vedi àncfie ABU^o del tempo., ) 

» . * Non basta il giro 

Di pochi lustri a maturar portenti t . : 

£ leuto oltre 1* usalo . . . , . 

Le maraviglie sue medita il fato. . , 

Il tempio dell* Eternitàs 
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Il tempo fogge e le yitUrie invola. 

Alcide se. g. 


' ■ • • TERRA. 

Che piccolo ! che vano ! 

Che misero teatro ha il fasto umano ! 

Sogno di- Scipione. 

TEMPO e SUO ABUSO. 

. . . Spesso si perde il buono 
Cercando il meglio. £ a scegliersi il sentiero 
Chi vuol troppo esser saggio , * ' 

Del tempo abusa , e non fa mai viaggio. ‘ 

Tributo di rispetto e d’ anione^ 

* * 

TIMORE. 

. . . n mal peggiore 
È de’ mali il timor. 

Artaserse atto se. ti. 

Chi fa troppo temersi, 

Teme l’ altrui timore. • - > > . 

Ezio atto t, se. 8, 

. . . Cede alla tema " * • - . 

Di forza la pietade: 

Quella dal nostro, e questa' ‘ 

Solo dall’ altrui danno in noi si desta. - ' 

Siroe atto 3, se. 6, 
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. . Del trono < . • • ' ^ 

È custode il timor . . . ■ 

Di lui 6glio è il rispetto. 

1 o Demofo&nte atto o, se- x 

. . . E porta seco 

Tutti i dubbj del padre. ■ ■ • ■ ■ ' r.> . • 

. li Ivi- 

i * 

, . . ìA'poco <a poco 

Diventa amor. 

, . . V lui. 

Non ha legge il timor. 

Alessandro atto i, se. i. 

... Sul fin dell’ opra 

Tremar convien. L’ esser vicipi al lido 

Molti fa naufragar. Scema la oprai i / . 

Quando cresce la spemei 

E ogni rischio è maggior per chi noi teme. 

, r , Ciro atto a, se, 7* 


... . Giova 

Sempre il pèggio temer. . 

Temistoele atto i, se. i5. 

Non è timor dove non è delitto. 

Jm atto, a, se, S. 
, . Non è prudenia , ‘ ‘ 

Ma follia de’ mortali 

L’ arte crudel di presagirsi i mali.i i • 

Sempre è maggior del vero •-» 

L’ idea d’ una sventura, . • v 
Al credulo pensiero 
. I Dipinta dal timor. 
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Oli stolto il m»l figura t. 

Affretta il proprio afianuo , 

Ed assicura un danno >■ • !• < - <1 7 

Quando è dubbioso ancor. 

Attilio Regolo atto i, se. tu 
. . . In ogni assalto 1 . . 

AI guerrier più sicuro 

Sembra il passo primier sempre il più duro. 

Romolo euto a, se. S. 
D’ ardir non è difetto 

Un resto di timore , ' < n 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto si fermò. 

Issipile atto 1, se, 4 * 

Il timore e la speme . 1 1 i. 

Nascono in compagnia , muojono insieme. 

• Didone atto 3 , se. 

Ma nulla fa chi d’ ogni rischio ha cura. 

Galatea parte 

T 1 B A N N I. 

4 . . Sotto un crudele impero 
Troppo mai non si tace. Un sogno , un* ombra 
Passa per fallo , e si punisce ; è incerta 
D’ ogni amico la fe ; le strade, i tempj, 

Le mense istesse, i talami non sono 
Dall’ insidie sicuri; ovunque vassi 
V’ è ragion di tremar; parlano i sassi. 

Ciro atto I, se. 1. 
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Qual tempesta i tiraani han sempre in seno ! 

, Ciro atto 2 , se. 2 . 

11 timor de’ tiranni 

Co* deboli è furor. > . t 

Ipermestra atto 3, se, 4* 

. . . I sospetti <1 

L’ eterna compagnia aon dei tiranni. 

. Oioas parte 1 . 

. . . E in qual funesta entrai 
IMecessità d* esser maWagiol A ipianli 
Delitti obbliga un solp! E- coinè, oh Dio, 

Un estremo mi porta all’ altro estremo! 

Son crudel, perchè temo; « temo appunto, 
Perchè son si crudeL Congionta in guisa 
È al mio timor la crudeltà , che 1’, una 
JJeir altro si trasforma, e 1’ un dell’ altra 
È cagione ed efifetto ; onde un eterna 
Rinuovazion d’< affanni 
Mi propaga nell’ alma i miei tiranni. 

, Ciro aUoji, se. n- 


•• ’•( 

* : : > 
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TOLLERANZA. 

» 

p'edi PAZIEW-ZA. •’ ‘ 

TBADIMENTO. 

» I . W 

Tardi a* avvede 
D’ un tradimento 
Chi mai di fede- ... 
Mancar non sa. 

Un cor verace, ...... 

Pieno d’ onore , 

Non è portento 
Se o^’ altro core 
Crede incapace 
D’ infedeltà. 

Jìto atto 3, se. t. 

Ma giuAìasìmo consiglio 
£ del ciel, che un traditore 
Mai non vegga il suo periglio, 

Che vicino a naufragar. 

Temistocle atto 3, se. 7. 
Non v’ è torto che scusi un tradimento. 

Didone atto 3, se. 4* 

. . . Queir alme, 

Cui nutrisce i’ onor, la gloria accende, 

11 dubbio ancor d* un tradimento offende. 

Alessandro atto 3, se. 5. 
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Rende giusto il tradimento 
Chi punisce un tràditor. 

Siroe atto *, se. 8. 

D’ esiger 1* altrùi fede - 

Qual dritto ha un traditore? 

Alessandro atto 5, se. 4- 

Provato il mar fallace, 

Fuggirlo ancor, quando m* alletta e piace. 

Epitalamio I. 

Quei che tra 1’ erbe e i fiori 
li’ angue nascosto vede , 

Folle è ben , se da lui non volge il piede. 

Galatea parte i. 

T R A V A G 1 1. 

s t ‘ ' 

yedi AFFANNO , AFFLIZIONE , DOLORE. 

I 

VASSALLO. 

* ' r» ’ * 

Al dover di vassallo ogn’ altro cede. 

i Siroe atto 3, se. i. 

. . Chiamasi acquisto 

Il perdere una vita . • }• ’ 

A favor del suo ro.i 

Demetrio atto i, se. 5. 
. . . Nel fedel vassallo i . r 

L,* indifferenza è rea. •<' • ’ 

• . 1 Artaserse atto i, se. 6. 
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VANAGLORIA. 

Non t’ abbagliar fra tanta gloria., È colpa 
Spesso il piacer; che fra il piacer nascosta 
Serpe talor laurea superbia in seno, 

E le graaie del ciel cangia io, veleno. 

• Isacco parte t, 

UBBIDIENZA. 

■' .. I . 

F’edi 0 B B E D I E N Z 'A,. ■ ' ' 

9 

' ' VENDETTA. 

Perde 1’ odio palese . • 

11 luogo alla vendetta. 

■ Ezia atto i, se, 4* 

. . . A vendicarsi 
Cauto le vie disegna 

Chi ha ragion di sdegnarsi, e non si sdegna. 

' lui atto 1, se, IO. 

Che funesto piacere 
E mai quel di vendetta ! 

Figurata diletta, 

Ma lascia conseguita il pentimento. 

Siroe atto 2 , se- i. 

• • . Il vendicarsi 

D* un ingiusto potere 

Persuade natura anche alle Gere. 

Alessandro atta i, se. 5. 
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È dolce vendetta 
O’ un’ anima offesa 
11 farsi difesa 

Di ohi r oltraggiò. * ^ ^ 

• Temistoele atto 3, se. 6. 
Troppo cara è la vendetta, 

Quando costa una viltà. ' 

Antigono atto 5, se. 5. 

. . . Che sempre torna 

A ricader sopra T autor : che usata 
Col più forte è follia, , .. 

Coir eguale è periglio, / 

Col minore è viltà. » 

Giuseppe riconosciuto parte o. 

, . . SI basso desio che rende eguale 
L’ offeso air offensori Merita in vero ><> r* , ’ !'! 
Gran lode una vendetta, ove non costi ’ 

Più che il volerla. Il torre altrui la vita 
È facoltà comune ■ . .m ; . ; . 

Al più vii della terra: il darla èisolo - ■ j: i' • : 

De’ Numi e de* regnanti. 

Tito atto 3, se. 7. 

Sempre della vendetta 

Più giusta è la difesa. Siroe atto 2, se. »• 

VERECONDIA FEMMINILE. 

Talor può tanto in tenera donaella>-< < . • . 

La vergogna d’ amor sempre nemicava u< > t . . .1 

Che le fa rigettar ciò che desia. 

Giustino atto 5, se. 3. 
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VERITÀ. 

Ah, te fosse intorno al trono . 

Ogni cor cos) sincero , 

Non tormento un vasto impero. 

Ma saria feliciti. 

Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar si grave affanno . . 

Per distinguer dall* inganno 
L’ insidiata verità. 

' Tito atto 1, se. 9. 
. . . Quel che vero appare , 

Sempre vero non è. 

Ivi atto Z, se. 3. 

Mal si nasconde il vero: alfin traspira 
t*er qualche via non preveduta. 

Ipermestra atto a, se, 1. 
« . . La divina essenza, 

In cui tutti viviamo, a nostre mentì 

Già del vero donò la conoscenza. ' 

Morte di Catoni, 

VICENDE V M i N E. 

. . . Ai destino 

L* opporsi è van : son le vicende umane 
Da’ fati avvolte in tenebroso velo. 

Antigono atto 1, se. 8> 
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. . . Qualunque nasce, alle vicende 
Della sorte è soggetto. ' - 

Ezio atto 3, se. u 

... II mondo 

Varia così le sue vicende, e sempre 
Air evento felice il reo succede. 

Issipile atto 3, se. 
... È 1’ adattarsi al tempo 
Necessaria virtù. 

... ; : ■■■: Ivi-r 

E'edi SORTE, SVEnXVKA, MOKDO. 

; . r * i , t . ». . * 

VILTÀ. 

. . Non sempre ** ■' 1» - 

La mestizia, il silenzio 
È segno di viltade; e agli occhi altrui' 

Si confondon sovente * - - i > ... 

La prudenza e il timor. • , < .i <. ,i 

• Catone atto i, se. t» 
. . Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno, e si raffrena , - f 

Vile non è. 

Tvi atto a, se. 5* 

. . La sua viltà confessa 
Chi r altrui forza accusa. 

Atùlio Regolo atto 3, se.. S. 
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... I vili , 

Cui non scaldò di bella gloria il foco , 

Vivendo lunga età vissero (K>co. 

£zio atto 3, se. 1. 

TINCITORE e VITTORIA. 

Sempre di lode il vincitore è degno. 

Jssipile atto i,sc. 10. 

« 

... E più sieuro 

Col vincilor pietoso inerme il vinto. 

Alessandro auo i, se. a. 
Macchia la sua vittoria . a 

Vincitor che n’ abusa. 

Ivi. 

Non è reo d’ altro errore , 

Che d’ esser più felice il vincitore* 

Catone-atto t, se. i 4 > 

... Il proprio vanto 

Del vincitore è il moderar se stesso. 

Né incrudelir sulP inimico oppresso* 

Con mille e mille abbiamo 
11 trionfar comune , 

11 perdonar non già: questa é di Roma ' 
Domestica virtù. 

Ivi atto 3, se.- 13 . 


VIRTÙ. 

V 

Ha questa i suoi confini, e quando eccede, 
Cangiata in vizio ogni virtù si vede. 

Artaserse atto a, se. w. 
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Poco è fuBCsta 3i. n r 
LVftltroi fortuna,’ 

Quando non r4stn'^ 

Ragione alcuna 
di pentirsi f i . ' 

Nè d’ arrossir. 

Adriano atto 5, se. 8. 

, . . Mal si crede 1 1 Ui... ' 

Una Tirtù che T ordmafio eccede. 

4 Issipile atto t, se* 6. 

. , . Nasce con noi ' . 5 

L’ amor della virtù, f ‘ om /- 

Ivi «Ito 

Che r odio della colpa >>• 

Che r amor di virtù nasce con. noi » ■ »i .a( ...n 
Che da’ principi snoi 

L’ alma ha l’ idea di ciò che nuoce o gioya. e 
Mei diresti, lo sento, ognuni© prova. <,•. io j 

■. ,r I )(, • : jBalo i««o a, 4CV 4» 

. . . In ogni softei; •-> i , o n» *1 

L’istessa è la virtù. L’iagita , è vero.s 'hu---..rR.T 
Il nemico destin ; ma non 1’ opprime s« «,i. 1 = . .t 
E quando è men felice è più sublime. 

Sogno di Scipionét 

O sostegno del mondo , • . < • r, 1 ' ■ 

Degli uomini ornamento e degli Dei» 

Bella virtù , la scorta mia tu sei. - , • • ’ 

, . .1 j ij «■ I '>(• » .1 11 f 

t i I . fc'fl.'l ‘ ■ / 
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Se dalle «teite •> ^ -1 

Tu'BOB aei guida/ 

Fra le procelle i ■'.> 

Dell* onda infida • < 

Mai per qnest’ alma 
Calma non v*'è* ' 

• Tu' m* aasicnri 

Ne’ miei perigli*, 

Nelle aTeatare 1 
- Tu mi consigli ; 

E sol contento ■*. • • : 

Sento per te. JHdone auotv, se. 8. 
Chi alla virtù s’ affida , 

Benché provi la sorte ognor funesta, ' ..t 
Pur la pace dell* alma’aimen gli resta. 

Siroe atto 5 , se. i 4 > 
Chi ginnse al grado estremo • 

D’ un’ eroica virtù y tntfro ritrova , 

Tutto dentro di se. Pieno si sente 
D* un sincero piacer*, d’ una sicura 
Tranquillità, che rappresenta in parte 
Lo stato degli Dei. ' * * 

Ciro atto 5 , se. 1. 

• • . Se stessa affina 

La virtù ne’ travagli , e si corronifie' 

Nelle felicità. Limpida è 1’ onda 

Rotta fra* sassi ; e se ristagna , è impura : . 

Brando , che inutil giace , 

Splendeva in guerra, è rugginoso in pace. 

Temistocle atto 1, se. 1. 
Tomo XX, 12 
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. . . Qualunque sorte ■ ' 

Può farvi illustri t « po^ f« »*« un’ alma ; ; » ( » 

D* ogni nobìl suo dono . /oiJ > .. <> . - • - 

Fra le selve cosi «tane sul tconft ■ ':.•■■■ i< J 

/ r. » '.'i n Temistocle s^to 3* 

Quando un’ emula l’sintita» /’ 

La virtù si fa maggior. £ . i. r.u- ■ , 1. 

Qual di face a fìiMk«iHnita' p 1 j 
Si raddoppia lo apfeendor» /. » ..■> ■' \ 

»;•;) «•, JtiiiOtto ^>se%. uìtimfit 
, L* onor di Roma, et? ib1 ùìf‘‘-,- . •*. 

Il valor , la «oaitanaa ,> -.t * • >. > »? 

La virtù militar, Padri, è finita , 

Se ha speme il vii di libertà » di T»t*.‘A . . . 

."'i j jéttUio- Regolo ittto 
' r^uCmnliatte i ri«ori 1 ; • ui l'^q 
1 ^'- Di sorte inaoatanle juris b4iI«- t ! 
In varu» sembiante a \i 
La stessa yirtù.;i:< i 

Tu vedrai che virtù nptt paventa 

L’ onda lenta del pallido, Lete , 

E che indarno d’ insidie segrete 

La circonda 1’ instabile ^ età» 

Che sicura fra tanti nemici 

Si rinforza nel duro cimento , 

Come al soffio di torbido vento . . , 

Vasto incendio più grande si fa. 

Tempio dell' Eternità' 
. .rti.'.. ■) -'.ij' r. , 1 . i 
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... Forse è uemica * 

Del piacer la virtù { ma f»ar di lei> 

Dove mai si ritrova . • ..i . *4.,. 

Un sincero piacer che sia costante , t 

N<mb passeggieri che non involi all’ alma 
La sua tranquillità I che aou produca ‘ • 

Nè rimorsi, nè affhonir 

Che dia quanto promette, e non inganin l 

Ah ciò che altronde vieue, 

il ddof mascherato- : e chi si fida 

Alla mentita faccia , • .. 

Corre al diletto, e la miseria abbraccia. < ' 

< ‘^strea placata, 

• . . Alla virtù prescritti 
Sono certi conQni : e cade ognuno, 

Che per qualunque via da ior si scosta , 

In colpa egual , benché talvolta opposta. 

Del pari infeconda'- 
D* un Some è la sponda, 

* Se torbido eccede, 

’• Se arance d’ umor. 

Si acquista baldanza 
Per troppa speranza; 

Si perde la fede 
Per troppo timor. 

Betulia liberata parte z. 

E la virtù verace, 

Quasi palma sublime. 

Sorge con più vigor, quando s’ opprime. 

Giuseppe riconosciuto parte 2. 
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, . . I suoi con6ni 

Ha la nostra virtù.' N* arriscliia il frutto 

Chi questi eccede. 

’ ‘ "''Ifitteti atto 3, se, 6. 
. . . Una verace ' o i . A 

Risoluta virtù non trova impresa ‘ '' 

Impossibile a lei. • ' 

. . . Cimento anzi più grand* ' 

Fa più bello il trionfo.* ** ‘ *'<“ “ 

■ < 'Róniolo atto a;' se. 5; 

La virtù, che in trono ascendo,*''’'' ' 

Fa soave ', amabil rende 
Fin la stessa servitù. 

Ipermestra atto 3, jc. uh. 
... Là dove t ' ' 

Il suo merto ostentar ciascun procura , 

La virtù che più splendei è men sienra. 

• Tèmistòele atto S, se. 6^ 

T 'IO - ‘*3 

... La vera 

Virtù qui alberga. Il cittadino stuolo 

Sol la spoglia ha di quella ,“‘ 0 ' il nome solo. 

- ? ; ' Zenobia atto a, se, 5. 

Non sempre ha la virtù la stessa sorte. 

Olimpiade atto 1 , se. 3. 

Sorte non manca , ove virtù s’ annida. 

Epitalamio /. 

, . . Ha il suo confin prescritto '■'* '* ’ ' 

La virtù de’ mortali. .>111 

■*' ’ ' Tpermestra atto a, se. i. 


I.;' < • 
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1 » , , 

VIRTVROMAIVA. 

* • < - , 

• . . Ma tu conosci , 

Amilcare , i Romani ? 

Sai che vivon d’ onori Che questo solo 
È sprone all’ opre lor, misura, oggetto 1 
Senza cangiar d’ aspetto 
Qui s’ impara a morir: qui si deride, 

Pur che gloria produca, ogni tormento ; 

£ la sola viltà qui fa spavento. 

Attilio Regolo atto 5, se. 4< 

yedi ANIMA GRANDE, ONORE. 

. > 

VITA. ... 

. . . La vita è un bene , 

• ' . j ■ 

Che usandone .si scema: ogni momento 
Ch’ altri ne gode è un passo 
Che al termine avvicina ; e dalle fasce 
Si comincia a morir quando si nasce. 

Artaserse atto a, se. 4. 
. . . Il conservar la vita 
E ragion di natura. 

Adriano atto 3, se. 4 * 

Ogni animai .che vive, 

Ama di conservarsi. Arte che inganna . 

Solo il credulo volgo è la fermezza, ^ 

Che affettano, gU eroi nei casi estremi. 

Issipile atto 3, se. »• 
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Il viver si misura , . , . ! J 

Dall’ opre , e nou da* giorni. 

Ezio atto 3, se, x. 

1 - . , 

Della vita nel dubbio cammino . 

Si smarrisce 1’ umano pensier ; ^ _ . . 

L’ innocenza è quell’ astro divino ^ 

' Che rischiara fra 1’ ombre il sentier. 

Ivi atto 3, jc, uh. 
Non meritò di nascere 
Chi visse sol per se.^ 

Sogno di Scipione. 

. . Il torre altrui la vita 

È facoltà comune , , , 

Al più vii della terra : il darla è solo 

De’ Numi e de’ regnanti. ,, t a. 

Tito atto 3, se. 7 . 

Perchè bramar la vita? E quale in lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena , 

È miseria ogni età. Tremiam fanciulli 
D’ un guardo al minacciar; siam gioco adulti 
Di fortuna e d’ amor ; gemiam canuti 
Sotto il peso degli anni ; or ne tormenta 
ta brama d’ ottenere; or ne tradgge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi ; i giusti 1’ hanno 
Con l’ invidia e la frode. Ombre, delirj , 

Sogni , follie son nostre cure ; e quando ^ 

, Il vergogno» errore 
A scoprir s’ incomincia, allor si muore. 

Demofoonte atto 3, se, 
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, . . Inutilmente nacque 
Chi sol vive a se stesso. 

Attilio Regolo atto a, se. 7. 

È lervilti la vita. 

Ciascuno ha i lacci suol. Chi pianger vuole , 

Pianger, Publio, dovria 

La sorte di chi nasce, e non la mìa. 

Tvi atto 2, se. 8. 

' Siam tiavi all’ onde algenti 

Lasciate in abbandono : 

Impetuosi venti 
I nostri affetti sono : 

Ogni diletto é scoglio,' 

Tutta la vita è mar. 

Olimpiade atto 2, se. 8. 

£ della vita indegno 
Chi a Ui pospott la gloria. 

Temistocle atto 2, se» 2, 

VIZIO. 

NeUà sorte più serena ' * • ■ • 

Di se stesso il vizio è penai ‘ ' 

Come è premio di se stessa , ' ’ 

Benché <q>pressa la virtù. 

tssipite atto S, ^c< ultima%‘ 

. . . Serve di grado ^ 

Un eccesso talvolta all’ altro eccesso. 

Artaserse atto ' se, 3 » 
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yedl COLPA, MALVAGIO, REO. . 
VOLGO. 

. . . Può talora 

Il volgo contumace 

Per «overchio timor rendersi audace. 

'■ ' 'Ezio atto 1, se. 8. 

Vedi POPOLO. 

'* VOLONTÀ.* 

. . . Nulla produce 
Un buon voler, ma inefficace. 

Alcide se. 9. 


UOMINI. 

* . . Ah delle fiere 
Sarà r uomo peggior, quando declini 
Per la strada de’ falli. Armi più forti 
Ha per esser malvagio. 

Morte d‘ Abele parte 7. 

, . . Nessun se stesso 
Conosce appieno. 

Isacco parte i. 

yedi MORTALE, MONDO, VITA, VICENDE. 
FINE. 
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t.’ AGRICOLTORE. 

Sudar 1’ agricoltore 
Perchè vediam così! 

Perchè del suo sudore 
Spera mercede un dì. 

Perchè al natiyo orrore 

Quel campo è abbandonato! 

Perchè più volte ingrato 
La speme altrui tradì. 

Ape. 

l’ agricoltore afflitto. 

Così talor rimira 
Fra le procelle e i lampi 
Piotar su r onda i campi 
L’ afflitto agricoltor. 

Ne geme e si lamenta, 

E nel suo cor rammenta, 

Quanto vi sparse invano 
D* affanno e di sudor. 

Endimione parte a. 
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i * k l 1 1 » U \ . • i 

l’agbigoltore geloso. 

4 * ' * i . * 

Se fecondo e vigoroso 
Crescer, vede un arboscello, 

Si affatica intorno a quello 
•Il geloso agricoltor. 

Ma da lui rivolge il piede, 

Se lo vede in. su, le sponde 
Tutto rami e tutto fronde , 

Senza frutto senza 6or. 

•! .t II ( »> 9* 

r.i‘ 't'ci 1'’^ 

l ' AGRICOLTOB B FvR U D E W T E. 

Se tronca un mmo, un fiore 
L' agricoltor, cosi, ^ ; i 
Vuol che la piantana di 
Cresca più bella. 

Tutta sarebbe errore 
Lasciarla inaridir ' 

Per troppo custodir . . , , 

Parte di quella. , , 

„ , , ^Deino/oorHe atto a, se. 3. 

. . ... : ... 4 I 

l’ a M 0 n e, . ,S, V 0 CARATTERE. 

So ch’ è, fanciullo Amore, 

Nè conversar gli piace 

. Con la canuta età. 

Vr* » »• 
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Di scherzi ei si compiace ; 

' Si stanca del' rigore e* * 

E stan di rado in pace 
Rispetto e libertà; '' 

‘ • ' Olimpiade atto a, se, 7. 

': ln i> ii'i" , Ir 

C' AMO R NECESSARIO. 

Senza 1’ àinabile ’ * 

Dio' di' Citerà ’ ’ ’ 

■ ’T'dì non tornano ‘ 

Di pnm arerà , ‘ 

Non spira un zeffiro, 

Non spunta un fior. 

L' erbe*’ sul margine' 

Del fonte amico , 

^ Le piante vedove ' 

Sul colle aprico • 

Per lui rivestono 

L’ antico onor. ^jdsiìo'd’ Amore, 

I > " ■* . > , t 

LE, AR,I. . ^ 

Così colà sovra 1’ iblea pendice 

Errano intorno alle cortecce amate , 
Spogliando de’ suoi pregi il suol felice , 

L’ industri pecchie alla novella estate. 
Questa dal fior soave succo elice, 

Quella compon le fabbriche odorate: 

Van .susurrando': e mille volte al giorno 
Alla cerea raagion fanno ritorno. 

* ' * - 'Epitalamio T, 
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•, M i* *• * *" * * • 

L* Et tjA S.ZIlPB> 

L* ape e la Mcpe «peaeo* 

; Suggon F istesso umore ^ 

Ma 1’ alimento istesso 
Cangiando in lor si ra f 

Che della serpe in seno 
11 fior si fa Tel^o v 
In sena dell* ape il iìoM 

> Dolce liquor si fa. . 

Morte' et Abele parte a. 

.■ .i .. -, f '• 

< l/. *iQU 

. j., . . r .■> 

Cosi qnalor delia prigion nativa 

Esce aqnilou per le campagne e freme ^ 

E 1' alto pio delle sue spoglie priva, 

E trae cogli augellettv i nidi insieme , 

Sta il molle giunco in la palustre riva , 

Ed a tanto fnror ^nto non teme; 

Or quindi si ripiega , or qoinei pende , 

£ cedendo resistei,; e si difende. 

< i Epitalamio ì. 

ARBOSCELLO GRATO. 

Benché di senso privo, 

Fin r arboscello é grato 
A quell’ amico- rivo, 

Da cui ricevo umoc. 
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Per lui di frondi ornato ' 

.• Bella mercé gli rende , ^ 

Quando dal eoi difende 
Il ano j benefattore , 

• '• ‘ ' - ’■> • ■■ ", Isola disabitata, 

u ' < r » • 1 ' » • I • • t 

t/ ARBOSCELLO' B LA- QUERCIA. 

i. > f.'i , I . .. 1 .1 

Sai, che pie^r ai .vede • 
li docile' arboecello , . 

Che vince allor che cede 
.» jì ». >) >»' Dè’i tarbini al furor. 

Ma quercia , che ostinata 
Sfida ogni vento a guerra, 

Trofeo si vede a terra 
' Dell’ austro viacitor. . < 

• » ,<Trioirfo di CleUa auo i, sc, 8. 

..le .--j . 

L* A U G E L L E T T O.; . 

,.“1 > I ..' ... •, 

.Oh come toma fido • • 

QacU’iaugelletto al nido 
La pargoletta prole < - 
* Col cibo a ravvivar! 

I , 

Orti esperidi parte ». 
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DESCRlZrONf 

■ K/ :i .• < i . \ 

l’AUCECLETTO' CàTIORO. 

I . t- ■ !'« 1 -■ »■ 

C aorta n(k> in selva amena 
Va r augelletto ardito , 

Benché vestito appena, 

Benché inesperto ancor. 

Quanto ha men d’ arte il canto, 

Tanto pi& chiaro ei dice 
A chi di «i i>el vanto *’ 

Già ntcqne Jebrtor. 

• M Prifito omarg-g’io di canto, 

, ^ » -»t U /I 

L* AUGELElIf 0'’ ME5St) 'tW LIBERTA. 

' i 1 II 

Alla prigione antica •* ■ • 

Queir augellin ritorna , ' 

' Ancor che mano amica 
Gli abbia disciolto il pié. 

•' Per uso al semplicetto ^ ' 

La libertà dispiace , 

Quanto ne ’avea diletto f 
Allor che la perdè, ■« ' 

1 1. ».•, ,*■ fi 1» • j 4 silo d’ Amore, 

n’AUGELLINO E IL PESCATORE. 

Senza temer d* inganni'' 

Va 1’ augellin su i vanni 
Scherzando in si bel giorno 
D’ intorno S al caccia tor. 
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Nè più de’ salsi umori 
• Ai multi abitatori 
Con r amo e con le reti 
Disturba i lor segreti 
L’ avaro pescator. . , 

Orti esperidi parte a. 

^.’AVGELLO IN«II>iATO,DAL SERPE. 

Benché 1’ augel s’ asconda 
Dal serpe insidiator, 

. . Trema fra 1’ ombre ancor 

Del nido amico ; 

Che il muover d’ ogni fronda , , 

D’ ogni aura il susurrar, 

Il sibilo gli par . . 

Del suo nemico. ■ 

Ciro, atto 5, se. io. 

• ■ w . a l 

r.’ A1TGELLIN0 CHEL AVVILUPPASI NEL VISCHIO. 

Nel visco , in cui s’ avvenne 
Queir augellin talora , 

.. . Scuote le penne ancora , 

Cercando libertà; 

Ma in agitar le penne 
Gl’ impacci suoi rinnova , 

Più di fuggir si prova , 

Più prigiouier si fa. 

Palinodia a Nice. 

Tomo XX» i3 
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- DESCRIZIONI ■* 

l’ augeluno che sviluppasi dal vischio. 

Nel visco , io cui s’ avutone 
Queir augellio talora,' 

Lascia le penne ancora , 

Ma torna in libertà; 

Poi le perdute penne 
lu pochi dì ‘rinuova, 

Cauto divieu per prova , 

Nè più tradir si fa. 

Libertà a 2Vice- 

l’arte del navigare. 

Varcan col vento isteaso • '* 

Due navi il flutto infido, ^ 

Una ritorna al lido , 

L’ altra sì perde in mar. ' 

Colpa non è del vento,' 

Se varia i lor sentieri 
La varia de’ nocchieri 
Arte di navigar. 

' • JViOTtfo d’ Atnor^ 
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» • L’ A V R 0 R A. • ■> 

Piangendo ancora > ^ 

Rinascer suole ' 

La bella aurora ' 

Nunzia del sole « . i . 

E pur conduce' ' ' - 

Sereno il db • '* 

Catone alto i, se. 7. 

I ' » 

LACERVAFEBITA. 

La cerva eh’ è ferita^ 

Se al fianco ha la saetta, 

Fugge , ma fogge invano 
Dall’ arco feritor. 

Corre dal monte al piano, * - 
Crede salvar la vita; 

Ma più che il corso 'affretta. 

La morte affretta ancor. 

■ • Siface atto 2, se. 14. 

4 

IL DESTRIERO CHE RITORNA A CASA 

Quel destrier che all’ albergo è vicino, 

Più veloce s’affretta nel corso; 

Non r arresta.!’ angustia del morso. 

Non la voce che legge gli dà. 

OlimpUtiiC atto i, se. 3 , 
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L DESTRIERO CEWEROSO. 

Destrier , che all* armi usato 
Fuggi dal chiuso albergo, 

Scorre la selva , il prato , 

Agita il crin sul tergo , 

E fa co’ suoi nitriti 
Le valli risonar: 

Ed ogni suon che ascolta, 

Crede che sia la voce " 

Del cavalier feroce 
Che r anima a pugnar. 

Alessandro atto a, se. io. 
* . . * - 

L’ E C 0. 

Fra i sassi e fra le piante 
Eco talor s’ asconde, 

. E al pastorei risponde, ' 

Mentre cantando ei va. 

Virtuosa emulazione* 

L* ESTATE.* 

Per timor del caldo faggio ‘ 

L’ augellin non batte 1’ alej 

Alle stridule cicale 

Cede il faggio S 1* usignaolé 


B 


E SIMILITUDINI 19 ; 

Mostran già spoglie novelle 
Le macchiate antiche serpi, 

Che ravvolte a’ nudi sterpi 
Si fan belle S in faccia al sol. 

Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade : 

Più dal ciel pioggia non cade 
Che ristori S 1’ erbe e i Gor. 

Alimento il fonte, il rio 
Al terren più non comparte f 
Che si fende in ogni parte 
Per desio sz di nuovo umor. 

Al calor del lungo giorno 
Senton là ne’ salsi umori 
Anche i muti abitatori 
Che il soggiorno S intiepidì ; 

E da' loro antri muscosi 
Più non van scorrendo il mare, 

Ma fra’ sassi e 1’ alghe amare 
Stanno ascosi S a’ rai del di. 

Qui r infranta onda che cade , 

£ da’ zeffiri è rapita , 

Con le fresche sue rugiade 
Fa r erbette verdeggiar. 

Qui si desta e si confonde 
Dolce suoli (/* acque e di fronde , 

Che ne alletta , che ne invita , 

Che ne sforza a riposar. 

Estate, 


ÉÉ 
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l’ E T A D E L L’ 0 R 0. ' ’ ‘ 

In prato, in foresta', * 

Sìa r alba o la sera , ^ 

Se dorme talor, 

Non turba , non desta 
La tromba guerriera 
Dal sonno il pastor. 

Le madri'sicure ‘ ^ 

D’ insidie e perigli, 

Se ì teneri figli 
Si stringono al petto , 

Impulso é d’ alTetto , ' ' 

Non più di timor. 

’ • S. Natale parte 2. 

EA FACE MORIBOWDA. 

I " 

Manca sollecita ' ' . ' 

Più deir usato , 

Ancor che s’ agiti 
Con lieve fiato , 

Face che palpita 
Presso al morir. 

Demetrio atto 2, se. i 3 . 
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IL FANCIULL-ETTO INCAUTO. 

Nella face che risplende , 

Crede accolto ogni diletto , 

Ed anela il fanciulletto 
A quel tremulo splendor. 

Ma se poi la inan vi stende, 

A ritrarla è pronto invano , 

Che fuggendo allor la mano 
Porta seco il suo dolor. 

Astrea placata. 

IL fanciulletto semplice. 

Semplice fanciulletto, 

Se al tenero augelletto 
Rallenta il laccio un poco, 

Il fa volar per gioco, 

Ma non gli scioglie il pié, 

Endimionc parte i. 

IL FANCIULLETTO CHE IMPARA A NUOTARF.. 

Se a librarsi in mezzo all’ onde 
Incomincia il fanciulletto , 

Con la man gli regge il petto 
Il canuto nuotator. 
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Poi si scosta e atteato il mira; 

Ma,' se tema ia lui compreade, 

Lo sostieue, e lo riprende 
Del sao facile timor. > • ' ' 

Passione di G. C. parte 2. 

_ - .... I 

IL FANCIULLO coine retro. 

Farò come faaciul che iu pria soletto 
Tentar 1 ’ onda non osa, ancorché destra ; 
Poscia a liere corteccia appogfia il petto, 
£d al nuoto cosi le membra addestra : 
Quindi gl’ insegna, in più sicuro aspetto, 

1 pesci ad emular 1* arte maestea, 

Alfin lascia i sostegni in su le sponde , 

E va per gioco a contrastar con T onde. 

. , . Epitalamio T. 

LA felicita de’ T.E MPl ANTICHI. 

. .1 r> 

I . 1 Fu il mondo allor felice , 

Che un tenero arboscello. 

Un limpido rnscello , 

E una capanna umile 
Le genti alimentò. • < 

Poiché le regie soglie ’i 
Calcò r avaro piede , 

Alla celeste sede > 

La pace allor volò. 

Giustino atto 4 > se. 7. 
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' .n . ; 

It. FIOBB I.ANGVSIVTE. 

' ’ ' . ; ■ i • c 

Sopra il »od st^ìo f '*■ 

■ Se Ialine il fiore , 

Amico il cielo 

• Col fresco umore ’ 

Vita gli dà. 

/Angelica parte i. 

■ I I. :• *11-, I 

fL FIORE E LE PALME. ' 

Nasce ia' un giorno solo/ •' 

E in un sol giorno muore ' < 

Quel langnidetto fiore ‘ ‘ ' * 

Si pronto a comparir. 

' Stan del natio terreno 

Chiuse gran tempo in seno 
Tarde le palme a nascere , 

Difficili a morir. 

• ■ < « Tempio ttett Eternità.. 

■ . Hi ^ t. I. * • * » • 

IL PI UME. • ‘ 

• I . 1 • . <•) 

Se fra gli argini é ristretto, 

Fido serve il fiume ancora' 

Al bisogno' ed al diletto 
Della greggia e del pastor. 

• • » ^IJ ' 
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Ma', se poi non trova sponda , 

• Licenzioso i campi inonda, 

E r istesso opprime allora 
Negligente agricoltor. h 

Astréa placata- 

. I . ' 

IL FIUME GONFIO p’ ACQUE. 

Son quel fìurae che gonfio d’ umori, 

Quando il gelo si scioglie in torrenti, 

Selve , armenti , capanne e pastori 
Porta seco, e ritegno non ha. 

Se si vede fra gli argini stretto , 

Sdegna il'letto , confonde le sponde, 

E superbo fremendo sen va. 

M > Didone atto i, se. i3. 

. . , < i.> ‘■ 

, I L FIUME come sopra. 

•* f . 

Se del fiume altera 1! Onda ; 

Tenta uscir dal letto usato, 

Corre a questa , a quella sponda 
L* affannato S agricoltor. 

Ma disperde in su le preue 
Il sodor, le cure e ](’ arti 
Che se in una ei 1 q trattiene, 

Si fa strada in cento parti . 

Il torrente vincitor. 

Artaserse atto a, se. 7 . 
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12. FIVMICEI.1.0 GRATO. 

Co«l rende il (ìumicello^ • 

Mentre lento il prato ingombra, 

Alimento all* arboscello, 

- . E per r ombra umor gli dà. 

• Didone atto i, se. 6. 

’> ■> -i ; • . r ’ 

IL FIVMICELLO E IL VENTICELLO. 

Finmicel ebe s* ode appena . , 

Mormorar fra 1* erbe e i fiori. 

Mai turbar non sa 1’ arena , . « 

E alle ninfe ed ai pastori t 
1 Bell’ oggetto è di piacer. 

Venticel che appena scuote 
PiccioI mirto o basso alloro , 

Mai non desta la tempesta, 

Ma cagione é di ristoro 
Allo stanco passeggiar, . . • 

yarianti della Semiramide atto a, se. g. 

LA FORTUNA. 

D) che sei 1* arbitra 
Del mondo intero,.! 

Ma non pretendere 
Perciò r impero • • , 

D’ nn’ialma intrepida , 

D* un nobil cor.. 
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Te vili adorino, 

Nume tiranno, ■ ' 

Quei che non prezzano , 

Quei obe non hanno ' •• •" 

Che il basso merito ^ 

Del tuo favor. ' - . . 

Sogno di Scipione, 

la fortuna che parla. 

... . T - . , 

làieve sono al par del vento ; 

Vario ho il volto , il piè fugace ; 

Or m' adiro, e in un momento 
Or mi torno a serenar.- 
Sollevar le moli oppresse 
Pria m* alletta ; e poi mi piace ' 

D’ atterrar le moli istesse, 

Che ho sudato a sollevar. >^rx 

. ! . . > Sogno di Scipione, 

LA F.o R T u N A come sopra, 

A chi serena io miro. 

Chiaro è di notte il cielo i 
Torna per lui nel gelo 
La terra a germogliar. 

Ma se a taluno io giro 
Torbido il guardo e fosco. 

Fronde gli niega il bosco , 

Onde non trova io. mar. Jvì, 
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GERUSALEMME 1 IT G R A T A. 

Torbido mar che freme , 

Alle qaerele , ai yoti 
Del passef;gier che teme , . 

Sordo cosi noa è •, 

Fiera cosi spietata 

Non baa le selve ireane, 

Gerusalemme ingrata , 

Che raasomigU a te. 

Passione di G. C. parte i. 

IL GIGLIO. 

Quel languidetto giglio, 

Che il vomere calcò 
Dal suolo alzar non può 
L’ oppresse foglie. 

Ma, se lo bagna il cielo 
Col mattutino umor , 

Solleva il curvo stelo, 

E del natio eandor 
Tinge le spoglie. 

Galatea parte x 
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IL 6VEBRIER0 'CAUTO.' 

Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor si vede; 

•Ma non depone il brando^ 

Ma non si (ìda ancor: 

Che, le nemiche predé 
Se spensierato aduna , 

Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitor. 

1 < • . Ciro atto a, se. 7. 

IL guerriero che impallidisce. 

Impallidisce in campo • ' 

'Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce ’ 

Che all’ armi Io destò. 

D’ ardir non' è difetto' *• 

' Un resto di timore 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto si fermò. ) 

> Jssi/HÌe atto 1 . se» 5 . 
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IL GUERSIEBQ ESPERTO. 

Saggio guerriero antico 
Mai non feriaoe in fretta; 

'Esainiua il nemico, 

11 suo vantaggio aspetta , 

£ gl’ impeti dell’ ira 
Cauto frenando va. 

Muove la destra e il piede, 

Finge, s’ avanza e cede, 

Fin che il momento arriva 
Che vincitor lo fa. 

• Adriano atto a, se. 5* 

IL guerEiero timido. 

Dal capitan prudente ' 

. Prode talvolta e forte . 

Anche chiamar si sente 
Un timido guerrier. 

‘ E al Buon di quella lode ' 

Forte diventa e prode, 

Tutto r orror di morte 
Più noi faria temer. 

Parnaso accusato e difeso. 


Digitized by Google 



DiESCmZiOKI. 


ao8 

IL G UBA R I ERO 1 E . IL „lf,0 C C H i E R 0. 

Sia Ioo|;ano og.oi cimanto,- 
L’ onda sia tranquilla e pura , 

Buon guerrier non s’ assicura, 

Non si cura il buon nocchier. 

Anche in pace , in calma ancora 
L’. armi. adatta, 4 remi appresta, 

Di battaglia, o di tCRapesta 
Qualche assalto a sostener* 

,, Clemenza. di jìto atto a, se. 4* 

IL GVEBRIERÒ E LO SCHIATO. 

Biasma nel rio cipaento j 
Di Marte ognor gli sdegni , 

E ognor di Marte ai segni 
Torna il guerrier cosi. 

Torna così contento 
Schiavo che uscì di.- pena , 

Per, usQ alla catena,, ' 

Che detestava un dì> . 

.1 if ■ li. ^ .Palinodia a Nice 

IL GUERRIERO come sopra, 

t'I 

Dopo il crudel cimento v 

Narra i passati sdegni , 

Di sue ferite i segni 
Mostra il guerrier così. 

. t 
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Mostra così contento 
Schiavo che usci di pena. 

La barbara catena 
Che strascinava nn di. 

Libertà a JYice, 

l’ incostanza della fortuna» 

Nasce al bosco in roz^a cuna 
Un felice pastorello , 

£ con 1' aure di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 

Presso al trono in regie fasce 
Sventurato un altro nasce , 

E fra r ire della sorte 
Va gli armenti a pascolar. 

Etto atto a, 

l’ incanno de’ sensi. 

Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte appresso, 

Scherza con 1’ ombra , e vede 
Moltiplicar se stesso; 

£ semplice deride 
L' immagine di se. 

Varianti dell' Alessandro atto 3, ^c. J. 


Tomo XX> 
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l' inganno come retro. 

% Se troppo crede al ciglio 

Colui che va per 1’ oude 
la vece del naviglio 
Vede partir le sponde ; 

Giura che fugge il lido ; 

E pur cosi non é. 

^ Alessandro atto ÌS, se. i. 

t 

l' INNOCENTE CHE NAUFRAGA. 

Vo solcando un mar crudele 
Senza vele := o senza sarte: 

Freme l’ onda , il ciel s’ imbruna , 

Cresce il vento , e manca l’ arte ; 

£ il voler della fortuna 
Son costretto a seguitar. 

Infelice ! in questo stato 
Son da tutti abbandonato , 

Meco sola è l’ innocenza 
Cbe mi porta a naufragar. 

Artaserse atto i, se. ló- 
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jl’ instabilità «elle donne. 

L’ onrla cbc mormora 
Fra sponila e sponda, ' 

L’ aura che tremola 
Tra fronda e fronda , 

È meno instabile 
Del vostro cor. 

Pur r alme semplici 
De’ folli amanti 
Sol per voi spargono 
Sospiri e pianti, 

£ da voi sperano 
Fede in amor. 

Siroe atto i, se. 9. 
l’ iride e la colomba. 

Sì varia in ciel talora 
Dopo Festiva pioggia 
L’ iride si colora , 

Quando ritorna il sol. 

Non cambia in altra foggia 
Colomba al sol le piui&e, 

Se va cambiando lume 
Mentre rivolge il voi. • 

< Achille <Uto I, se. li. 
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IL LEONE GENEROSO. 

Leon eh’ errando, vada 
Per la natia contrada , 

Se un agnellin rimira , 

Non si, conunove all’ ira 
Nel generoso cor. 

IMa se venir. si ^vede , • 

Orrida tigre in faccia, 

L’ assale e la minaccia , 

. . Perchè sol quella crede 

Degna del suo furor. 

^ Varianti^ della Didone , atto a, sa 3. 

• • • . f 

IL LEONE FEROCE POI PAUROSO. 

, Leon di stragi altero' 

Cosi minaccia e freme : 

Ne teme il passeggierò, ^ 

Ne trema il cacciator. 

Ma d’ una face al lampo 
Perde 1’ ardir , lo sdegno , 

E non gli resta un segno . 

Del primo suo valor. 

Tempio deìT EternUà, 


I 
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IL LEONE FEBITO. 

Leon piagato a morte 
Sente mancar la vita, • 

Guarda la aua ferita, 

Nè e* avvilisce ancor. 

Cosi fra r ire estreme 
Rugge,'' minaccia e fremei 
Cbe fa tremar morendo 
Talvolta il cacciator. 

' ' ’ ' ^ ■ Adriano atto a, se. lu 

... I 

IL LEONE INTIMORITO DALLA VOCE 
DEL SUO GOVERNATORE. 

Cosi Icon feroce 

Che sdegna i lacci e freme ; 

Al cenno d’ una voce 
Perde 1’ usato ardir: 

Ed a tal segno obblia 
La ferità natia , 

Che quella man che teme 
Va placido a lambir. 

Acfiille atto a, se. 6. 


« 
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a 'i , 

JL LEONE MESSO IN LIBERTA, 

Più non sembra ardito e fiero 
Quel leon che prigioniero 
A soffrir la sua catena 
Lungamente s* avvezzò. 

Ma se un giorno i lacci spezza, 

Si ricorda la Gerezza, 

Ed al primo suo ruggito 
Vede il volto impallidito 

‘ Di colui che 1’ insultò* 

Demetrio atto 3, se. 5. 

IL LIONCINO GENEROSO. 

Quel lioncin che vede dalla tana 
Pascere il Gero padre il suo furore 
Nel Ganco aperto d* empia tigre ircana, 
’Anch’ ei dimostra il generoso corei 
Esce ruggendo, e va lo sparso sangue 
Su le fauci a lambir del genitore. 

» Stratla della Gloria. 
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IL LlOnCINO TIMIDO. 

Tal (ir fero leoa picciolo figlio 
Dubbioso sta negli africani lidi, 

Se avvien che ’l gcnitor vegga in periglio 
Ferito in mezxo a’ cacciator numidi: 

Non sa se corra a insanguinar 1’ artiglio, 
Non sa se al corso la sua vita allidi; 

Da timor, da pietade intanto oppresso 
Non salva il geuitor , perde se stesso. 

Epitalamio IH> 

LA MADRE AMOROSA. 

Vedi la madre amante 
Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni istante , 

E mai non sa punir. 

Alza a ferir la mano , 

Ma il colpo già non scende -, 

Che amor la man sospende 
Nell’ atto di ferir. 

Giuseppe riconosciuto parte 2 . 


•1*^ . 
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IL M A RE< IN w 0 CiN^T-E. 

* 

0 [^acido il mare» < O 
Lusinghi la sponda , 

O porti con 1’ onda 
Terrore e spavento, 

È colpa del vento , 

Sua co^a non è» t ^ 
i <r i;q 

, i ' j.' C' ■ ■1-’'^ >' 

ILUARE INFIDO, 

ni 

Soffre talor del vento ^ c 

1 primi in 9 ulti il mare » . > 

Nè a cento legni e centoii 
Ciré van per 1! onde chiare^ 
Intorbida il sentier.^ 

Ma poi, se il vento abbonda, 

Il mar s’ innalza, e frqmej^, . , 
£ colle navi affonda 
Tutta la ricca speme . , „ : 
Deir avido, nocchier.^ 

I I r. ^ ri * ■ 

IL MIETITORE. ^ 

' ■ 

Molle il volto , il sen bagnato 
Dorme steso io strana guisa 
Su la messe già recisa 
L’affannato smietitor: 
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E coB man pietose e pronte 
Va tergendogli la beila 
Amorosa villanella 
Della fronte c il^en» sudor. 

! Sstate. 

1 I. MO ' 

, « . l r 

Qlon cede all' adstro irato 
Nè teme , allor che freme 
Il turbine sdegnato , 

Quel mente ebe sublime 
Le cime s innalza al ciel: 

Costante ad ogni oltraggio ' 

Sempre la fronte avvezza/ '' 

Disprezza ts il cafdo raggio , 

Non cura il freddo gel.'-’ - ' 

Parìanti della Didone atto a, se. 9» 

ì. * 

LA WAVE CHE HA SALPATO. 

.1 . ‘ 

Son io quel legno audace 
Che a nuovo acquieto intento 
Fidò le vele al vento, 

E le speranze al mar. 

Ma già che il vento e 1* onda 
Io ritrovai fallace, 

L* abbandonata sponda 
Ritorno a sospirar. • <"- 

Si/ace atto 5, se- 9 . 


* 
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LA NAVE PICCOLA. 

Non vada un piccìol legno 
A contrastar col vento, 

A provocar lo sdegno 
D' un procelloso laar. 

Sia nobil suo cimento 
L’ andar de’ salsi umori 
Ai muti abitatori • 

La pace a disturbar. 

Cantata 3. 

IL NAVIGATORE, 

Chi n^ai non vide fuggir le sponde, 

La prima volta che va per 1’ onde > 

Crede ogni stella per lui funesta , 

Teme ogni zaffiro , come tempesta , 

Un picciol moto tremar lo fa. 

Ma reso esperto si poco teme , 

Che dorme al suono del mar che freme , 

O su la prora cantando va. 

Issipile atto i, se. 7. 
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LA NEVE ALPINA E MaRTE. 

Quando ruina 
Colie sue spume 
La neve alpina 
Disciolta in Gume, 

Cosi funesta 
Per la foresta 
Forse non va ; 

Qual , se di sdeipao t 
Marte s* accende , 

Con chi 1’ offende 
Crudel sarà. 

Orti esperidi parte ». 

t 

IL NOCCHIERO ARDITO. 

Lascia il lido, 

E il mare infido 
A solcar toma il nocchiero ; 

E pur sa che menzognero 
Altre volte l’ ingannò. 

Si/ace atto a, se. 7 . 

IL NOCCHIERO come sopra. 

Fin quel noechier dolente 
Che sul paterno lido, 

Scherno del flutto infido 
Naufrago ritornò; 
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Nel rivederlo placido 

Lieto dificioglie 1’ ancore ; 

E rammentar non sa 
Jj orror che in lui teoTÒ. 

Primaver»> 

IL NO C'C K i £ B o i ootne> retro. 

Quel canto ‘nocchiero 
'Che vide raccolto - 
' Con pallido volto < « 

L* orror -della morte ' 

Fra l’ire del mar : 

Se tocca la sponda 
Col'ricco naviglio, 

Si scorda il periglio , 

E all’ aura seconda i'" .»i i ■ • 

Ardito ritorna * <<. t i 
Le vele a spiegar/ .-ui ‘-i< 

if < 1, I )•!? i jéngeUca parte ^ 

. .. 

IL NOCCHIERO CAVTO. 

, . 0 ') . '* ^ n 

Getta il nocchier talora 
Pur «jue* tesori all’.onde , 

Che 'da remote sponde - 
Per tanto Jtaflr postò. , _« 

•s f«ia i(i' ' vfi ^ 


:// - r ' 
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E , giaoto al , lido amico , 

Gli Dei riograzia ancora , 

Che ritornò mendico , ' . 

Ma salvo ritornò. • 

Clemenza di Tito atto 3, se. n. 

IL NOCCHIERO CONTENTO. 

Il nooehier, placato il vento , 

Più non teme, o'si scolora -, 

Ma contento in sa la prora 
Va cantando in faccia al mar. 

■ Semiramide atto 2 , se. 6. 

IL NOCCHIERO CORAGGIOSO. 

I f 

Benché turbato e nero 
Il ciel si vegga e il mare , 

Non teme il buon nocchiero , 

Nè lascia' di sperar tranquilla calma. 

Si/ace atto 3, se. 6. 

, V ' • «» 

IL NOCCHIERO DUBBIOSO. 

Così fra doppio vènto ■ ’ 

Debbio 'nooehier talora' 

La combattuta prora ' 

Dove girar non sa. 
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Che se al viaggio iatento 
L’^uiio seguir procaccia, 

L’ altro si trova in faccia 
Che trattener Io fa. 

Pace fra la Virtù e la Bellezza^ 

IL jyOCCH-IBRO INCAUTO. 

Vede il aoccbier la sponda, 

Conosce il mare infìdo, 

£ s' abbandona all’ onda^ 

E non ritorna -al lido^' ' ' 

E corre a naufragar. 

/rene. 

> . • 

IL NOCCHIERO TIMIDA. 

Benché in seno del porto fedele 
Piega stanco le lacere vele , 

11 furor deir irata procella 
Teme ancora 1’ esperto nocchier. 

Giustino atto se. 6» 
» « 

IL NOCCUIERO-E IL GVERRIEKO. 

Non fidi al mar che freme. 

La temeraria prora 
Chi si scolora s c temo 
Sol quando vede il mar.. 
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Non si cimenti in campo 

Chi trema al saono, al lampo 
D’ una guerriera tromba , 

D’ un bellicoso acciar. 

Demetrio atto », se. io. 

IL PfocCHlEBO come di contro. 

Giura ij nocchier, che al mare 
Non presterà più fede , 

Ma se tranquillo il vede 
Corre di nuovo al mar. 

Di non trattar più 1’ armi 
Giura il guerricr talvolta, 

Ma se una tromba ascolta 
Già non si sa frenar. 

Cantata 8. 

% 

IL NOCCHIERO E L’ INFERMO. 

' Quel nocchier che io gran procella • 

Non s’ affanna e non favella, 

È vicino a naufragar. 

È vicino all’ ore estreme 

Queir infermo che non geme, 

£ ha cagion di sospirar. 

Betulia liberata parte a. 
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IL W 0 C C»I E R «< E I L PA S S E G G I B B 0. 

.1 . f . 1 • ■ 

È folle qtiel aocohleró 
’Cbe' cerca uu’ altra stella, 

E non si 6da a quella 
' Che iù porto lo nufidò. ’ • • 

Va sconsigliato errando 

Lo stolto passeggierò , ( <• » 

Che altro cammin cercando 
L’ usato abbandonò. <"' < ^ - 

• 1 fj ‘ Egeria. 

. M •. 1 

IL W0CCIIIBà0‘B IL PBLLEGRtìXO. 

*T * . > i 

Scheraa il noccbier talora ‘ 

Coir aura ahe si desta, 

Ma poi divien tempesta 
Che impallidir lo fa. 

Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta , 

Ma , quando roen 1* aspetta , 

Quella tonando va. 

Demetrio atto i, se. to. 

IL NOCCHIERO come sopra. 

Fra r ombre nn lampo solo 
Basta al noccbier sagace. 

Che già ritrova il polo , 

Già riconosce il mar. 
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Al pelIegrÌD ben spesso 

Basta un vestif^io jiapnesso, . 

Perché la via fallace 
Non i’tabbia ad ingannar. 

• ' •• <j;- Achille atto i, se. 6. 

I ' ( • 

IL NOCCHIEBO E l’ UCCELLO. 

*>'1 ■ .•> ■ f 

Varca il nuur di sponda io. spanda 
Quel nocofaier, né si sgomenta; 

Ed allor che meu' paventa, 

> Sorger vede il vento e 1' onda 
Le sue vele a lacerar. 

' Vola il dì tra fronda e fronda 
L' augellin che canta e geme ; 

Ed allor che meno il teme , ' 

Va le piume . ad invescar. , 

' ' I « iGalatea parte t. 

LA NUBE.FCCONOATBICE. 

. I ■ . /• , 

Si spande al sole. in. faccia 
Nube talor così, , 

. • E folgora e minaccia 

Su r arido terren. 

9Ia poi che in quella foggia 
Assai d’ umori unì, 

Tutta si scioglie in pioggia, 

E gli feconda il sen. 

~ £e Pastore atto i, se, 3. 
Tomo XX» i5 
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la nuvoletta ‘E il rio*. 

Nuvoletta opposta alt sole i-’-' 

Spesso il giorno adombra e vel». 

Ma non cela 

Il suo splendor. (> ì > • ' 

Copre ùivau lo basse arene 
* Picofol l’io eoi velo ondoso^, 

Che- rivela il fondo algoso -< 

La chiarezza dell’ umor.K.f,. 

i ■ * ■ Artaserse atto 3, se. *i 

. /... .1 il 

. . t’ O N D A. 

Onda che senza legge il corso affretta , 
Benché limpida nasca in erta balza , 

S’ intorbida per via , perdasi e balza 
In cupa valle a ristagnar negletta. 

Ma , se m chiuso canal geme ristretta , 
prende vigor, mentre se stessa incalza ; 
Alfin libera in fonte al ciel s’ innalza , 

E varia e vaga i riguardanti allctta. 

' Sonetto 9. 
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come di corneo, 

L* onda dal mar dÌTÌsa 
Bagna la 'valle e ’l monte! 

Va passeggierà s iuiGume, 

Va prigioniera ss in fonte, 

Mormora sempre e geme , 

Fin che non torna al mar t 
Al mar , dov* ella nacque , 

Dove acquistò gli umori, 

Dove da’ lunghi errori 
Spera di riposar. 

Arias erse atto 5, se. u 

come sopra, 

Nobil onda 

Chiara figlia d’ alto monte , 

Più che stretta e prigioniera, 

Più gioconda 
Scherza in fonte, 

Più leggiera 
Ali’ aure va. 

Siface atto i, se, 
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" come retro. 

Queir onda che mina, 

Balza, si’ frange e mormora, 

Ma limpida si fa* 

Altra riposa, è vero. 

In cupo fondo ombroso ; 

Ma perde in quel riposo 
Tutta la sua beltà. 

Aìcide al bivio. 

I 

IL PASSECGIER NAVFRAGANTE* 

* ■ ' \ 

Passeggier cbe su la sponda 
Sta del naufrago naviglio , 

Or al legno ed or all’ onda 
Fissa il guardo e gira il ciglio ; 

Teme il mar , teme le arene ; 

Vuol gettarsi e si trattiene; 

E risolversi non sa. 

Varianti della Semiramide atto a, se, iS. 

IL PASSEGGIERÒ come sopra. 

Vedi per mare ignoto 
JNaufrago passeggierò. 

Già con la morte a nuots 
. Ridotto a contrastar. 


Digitized by Coogl 



E SIMILITUDINI 


aag 

Ora un sostegno , ed ora 
Perde una stella; alfine 
Perde la speme itncora, 

E s’ abbandona al mar. 

. . . Olimpìade atto 3, se» 5, 

IL PASSEGGIERÒ FELICE. 

Disperato “ in mar turbato, 

Sotto ciel funesto e nero, 

Pur talvolta il passeggierò 
Il suo porto ritrovò. 

£, venuti i di felici, 

^ Va per gioco in su 1’ arene 
Disegnando ai cari amici 
I perigli che passò. 

Demetrio atto a, se, i5. 

IL PASSEGGTERO PENTITO. 

Brama lasciar le sponde 
Quel passeggierò ardente: 

Fra T onde poi si pente. 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido si parti. . 

Didone attq i. se, io. 
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IL PASSEaCIERO TIMIDO. 

Cbi provato ha la procella , 

Benché fugga il vento infido, 

Teme ancora, e giunto al lido 
Gira i lumi, e guarda il mar. 

Endimione parte a, 

IL PASTORE. 

Il pastor, se torna aprile, 

Non ramrnenta i giorni algenti; 

Dall’ ovile all’ ombre usatp 
Riconduce i bianchi armenti, 

E le avene abbandonate 
Fa di nuovo risonar. 

Semiramide atto a, se» 0. 

IL PASTORE ATTONITO PEL FULMINE. 

Cosi stupisce , e cade 
Pallido e smorto in viso 
Al fulmine improvviso 
L’ attonito pastor. 

Ma quando poi s’ avvede 
Del vano suo spavento , 

Sorge , respira e riede 
A numerar 1’ armento 
Disperso dal timor. 

Artaserse atto a, se. i5. 
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LA PASTQBEL LA, TIMIDA. 

Pastorella al colle , al prAto 
Fresco umor dal cielo implora; 

£ poi trema e si scolora 
Quando vede lampeggiar. 

Gara, 


LA PASTOaELLA E L’AUGELLO, 


Odia la pastorella 
Quanto bramò la rosa; 

Perchè vicino a quella 
La serpe ritrovò. , 

Nè il voi mai più raccoglie 
L’ augel tra quelle foglie, 

Dove invischiò le piume , 

£ appena si salvò. 

Issìpile atto 5, se. (i- 

IL PESCATOR MENDICO. 

11 nocchier che si Bgura 

Ogni scoglio , ogni tempesta , 

Non si lagni, se poi resta 
Un mendico pescator. 

Ezio atto 1 , se, 0. 
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IL 'PESCE IH CAUTO. 

È ver che all’ amo iatorno' 

L’ abitator dell''onda * 

Scherzamelo va talor; ■ ’ 

E fugge e fa ritorno',' 

£ lascia in su la sponda 
Deluso il pescator; 

Ma giunge quel inoineirto " * 

Che nel fuggir s’ intrica , 

£ della sna^ fatica 
Il pescator contento 
Si racconsola allor. 

Varianti delf Alessandro atto a, se. it. 

% 

L A P I A N T A. 

» • * • '* * » “ 

Pianta che men profonde 
Ha le radici in terra , 

Più innalza al ciel le fronde , 

Più presto a cader va. - • • 

D’ ogni più deboi vento 
Un soffio sol r atterra , 

E perde s il suo bel verde, 

Perchè pieno alimento 
11 suolo non le dà. • 

Siface atto a, se. 4, 
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LA VIANTAtlUMOHTALE. 

Sublime. si. vegga 
La pianta limmartales i 
Le valli protegga - ■'> 

Con r ombra reale l 
Nè ilj vento , nè X onda' 

Mai provi infedele ,i.. > . 

Le adomin le spoglie 
Le grazie , gli aaaori : , 

Di rami, di' foglie, • ' 

Di fratti , di fiorì 
Germogli feconda; 

ConBni coLciel. 

Pace fra la flirta e la Bellezza . 

I I » ^ j » 

LA PIANTA E LA FACE. 

Pianta cosi , cbe pare 
Estinta , inaridita , 

Toma piu bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Face cosi talora, 

Che par che manchi e muora , 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a scintillar. 

Gìoas parte i. 
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I DESCRIZIONI » 


LA PIANTA' E IL *■’ TIRANNO 

Alza al ciel piiinta* orgogliosa ‘ ' 

Le sua verdi eccelse^ cime ■ 

Cade un fulmine, e 1* opprime, 

£ rimane estinta al' suol. ' 

Tal s* innalza ancor fastosa 
La superbia d’ un tiranno; 

Ma punita alfin dai Kami 
Fìa che resti, e si^ consumi 
Nel suo affanno e nel suo duol. 

Siface atto 3, se. io. 

j 

LA PIOGGIA ESTIVA. 

» *.* ■ r i f 

Vedeste mai sul prato ' 

Cader la pioggia estiva? 

Talor la rosa avviva 
Alla viola appresso ; ' ^ 

Figlio del prato istesso ‘ 

È r uno e r altro fiore , 

Ed è r istesso umore 
Che germogliar li fa. 

Siroe atto i, se. i5. 
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IL PBIGIONIEBO. 

Prigioaier che fa ritoroo 
Dagli, orrori al d) sereno , 

Chiude i rai a’ rai del giorno , 

E pur tanto ilisoipirò. 

Ma così fra poco arriva 
A soiTrir la chiara luce, 

Che 1’ avviva e lo conduce ^ 

Lo splendor che T abbagliò. 

• I . Betulia liberata parte a» 

LA QUERCIA ANNOSA. 

Quercia annosa su 1’ erte pendici 
Fra ’l contrasto de’ venti nemici 
Più sicura, più salda si fa. 

Che se ’l verno le chiome le sfronda , 

Più nel suolo col piò si profonda , 

Forza acquista, saperde beltà. 

Sogno di Scipione. 

t • 

LA QUERCIA ANTICA. 

Su la pendice alpina 
Dura la quercia antica, 

E la stagion nemica 
Per lei fatai non è. 
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Ma quando poi mina 
Di mille ètadi a fronte , 

Gran parte fa del monte 
Precipitar con se. 

yariaittì. della Didone atto 3, se. a- 

i 

la QUBaCIA ROBUSTA. 

Sprezaa il furor del vento 
Robusta quercia avvezza 
,Di cento verni e cento 
L* ingiurie a tollerar. ♦ 

E , se pur cade al suolo , 

Spiega per l’onde il volo, 

E con quel vento istesso 
• Va contrastando in mar. » 

Adriano atto i, fc. 5> 

•t ■ • * . i 

LA B 0 W D 1 NE- 

Alla stagion novella . . 

Fin dall’, opposto lido 
Torna la rondinella 
A riveder quel nido / i 
Che il verno abbandonò. 

Galatea parte i. 
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LA ROPfDrWELLA AFFLITTA. 

Rondinella , a cui rapita • 

Fn la dolca tua compagna ^ 

Vola incerta, va smarrita 
Dalia salva alla campagna, 

E si lagna intorno al nido 
Dell’ inGdo s cacciator. 

Chiare fonti , apriche rive • ' 

Più non cerca , al di s’ invola 
Sempre sola' s, e sin che vive 
Si rammenta il primo amor. ' 
y arianti della Semiramide atto i, se. i5. 

LA RONDINELLA INCAUTA. 

Al caro antico nido 
Fin dall’ egizie arene 
La rondinella 'viene 
Che ha valicato il mar; 

Che mentre il volo accelera , 

Non vede il laccio pendere, 

E va del cacciator 
,L* insidie ad incontrar. 

Primavera. 
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I L R 1 O. 

Quel rio del mar si ‘parte 
Dalle nascoste Tene; 

Va per ignote arene, 

Ma poi ritorna al mar. 

Orti esperidi parte i. 

IL PIGCIOL RlOe 

Al mar Ta nn pieciol rio • 

Che appena il corso scioglie , 

£ in seno il mar 1‘ accoglie, 

£ non lo sdegna il mar. 

Che r onda sua negletta • ' 

Cosi benigno accetta, 

Come queir acque altere 
Che le provincie intere 
Han fatto sospirar. 

ero Omaggio^ 

IL RIO E L*^ AR B O S C E L L o. 

Quel chiaro rio che appena. 

Serpeggia or per 1’ arena , 

Altero fiume un giorno 
Al mare insulterà. 
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Quell’ arboscel gentile 
Che ai zeihri d’ aprile 
Or contrastar non sa , 
Coi procellosi venti, 
Con le stagioni algenti 
Un di contrasterà. * 

Corona» 


IL KUSCELLO. 

Se povero il ruscello 
MoiiiDora lento e basso, 

Un ramoscello s un sasso 
Quasi arrestar lo fa. 

Ma se alle sponde poi 
Gonfio d' umor sovrasta. 

Argine oppor non basta ; 

E co’ ripari suoi 
Torbido al mar sen va. 

Eaìo atto 1 , se. 8. 

IL RUSCELLO E l’AVGELLETXO. 

Quel ruscelletto 
Che r onde chiare 
Or or nel mare 
Confonderà ; 

Nel mormorio 
Del foco mio 
Colle sue sponde 
Parlando VR. 
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Queir augelletto 
*j p T *^jlx arde d exxiore j ^ ' 

E serba al piede, 

^ Ma non ai core 
La libertà . , 
la. sua favella ^ - r 
Per la sua ideila/ \ 

Che ancoe oan siede , 
Piaugeado'ete. -i .• ì 

, . ’ • ! Endimione parte i. 

1.0 S€06l.(Of<IMMOBlLE.^ 

In nieaao alle tempeste vr 'v . :,. r 
^Scoglio battuto <^in mar, ’ >. 

Da lungi fa tremar v- . v . 'l 
Navi e nocchieri.! n -t 
_ n». Semiramide Atto 3, se. i. 

,, K- 'f- • ’.J 

1.0 S O O G I. i O ' come iopra, .< 

i .»* I “* !•' <» ’i. • » ■ ìi **’! f*b 

' Biancheggia in mar lo scoglio , 

Par che vacilli, e pare 
Che lo soBimerga il mare • r 
Fatto maggior di se ; 

Ma dora a taoto orgoglio 
Quel combattuto sasso ; 

E ’] mar tranquillo e basso* 

Poi gli lambisce il pié. 

Sogno di Scipione. 
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LO SCOGLIO E la' SERPE. 

^ V 

Delude falla ce 
L’ incaute pupille 
Lo scoglio che giace 
Fra Tonde tranquille, 

La serpe che ascosa 
Tra’ fiori si sta. 

Astrea placata. 

LO SCOGLIO TREMENDO. 

Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del ciel e del mar, giammai non cede. 
Impazienti al piede 
Gli fremon le tempeste , 

I folgori sul capo, i venti intorno i 
E pur di tutti a scorno 
In mezzo ai nembi procellosi e neri 
Fa da lunge tremar navi e nocchieri. 

Varianti della' Sémirainìde alto 5, se. 3; 

1 

IL SEME E IL SASSO. 

« 

Picciol seme in terra accolto 
Non palesa o fiori o fronde ; 

£ pur tutta il seme asconde 
£ la pianta e il frutto e il fior. 


kfi 
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Nella rupe sua natia 
^Freddo il sasso par che sia ; . 

. Ed in se di mille e mille 
Lucidissime scintille^ . 

Pure accoglie lo, splendor. 

, SS, Natale parte i 

. •« , I 5 

LA SELVA. ANTICA. 

( - • I • T ‘ 

Il *1 

Se s* accende in fiamme ardenti 
Selva annosa esposta ai venti. 

Arde, stride, e fin le stelle 
Va col fumo ad oscurar. 

Endinùone parte 2 > 

' i . 

r,A SERPE FERITA. 

Sul terren piagata a morte 
Tutte r ire insieme accoglie, 

E s* annoda e si discioglie 
Serpe rea talor cosi. 

In quel ramo i morsi affretta, 

£ in quel sasso che 1’ opprime, 
Disperando la vendetta 
Nella man che la ferì. 

Sant' Eletta al Calvario parte i. 


Digiti! rd I , Coogle 


E SIMILITUDINI 


243 

LA SEBPE ANNOSA E LA FENICE. 

Quando la serpe annosa 
Odia 1* età nemica , 

Lascia la spoglia antica ; 

E torna in gioventù. 

Se la sabea fenice 

Odia le vecchie piume, 

Arde del sole al lume, 

E torna in gioventù. 

Tempio deir Eternità. 

I.A SERPE VENDICATIVA. 

O sa gli estivi ardori 
Placida al sol riposa , 

O sta fra 1’ erbe e i fiori 
La pigra serpe ascosa, 

Se non la preme il piede 
Di ninfa o di pastor. 

Ma se calcar si sente, 

A vendicarsi aspira; 

.. £ su r acuto dente 

li suo veleno e l’ ira 
Tutta raccoglie allor. 

Alessandro atto », se. 5. 
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IL SERPENTE CHE SI RIVESTE. 

Come talora il Hhico serpente, 

Forse dagli anni affaticato é lasso , 

Suole , al tornar della stagione ardente, 

La vecchiezza spogliar fra sasso e sasso ; 
Indi il tergo squamoso e rilucente 
Ravvolge al sole in tortuoso'passo ; 

Vibra tre lingue ,' e a’ velenosi fiati 
Aduggia i fiori, inaridisce i prati. 

*' Epitalamio 1. 


"il sole.' 

Benché copra al sole il volto' ' 

Basso umore in aria accolto, 
Menjucente il sol non é. 

Endimione parte i. 

IL SOGNO. * ' 

• ) 

Sogna il guerrier le schiere , 

Le selve il cacciator, 

E sogna il pescator 
Le reti e 1’ amo. 

Jrtaserse atto i, se. 6. 
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. I4A SOFFERENZA. 

Più bella al tempo osato 
Fan germogliar la vite . 

Le provvide ferite 
D’ esperto agricoltor. 
bion stilla in altra guisa 
11 balsamo odorato, 

. . Che da una pianta incisa 
Dall’arabo pastor. 

Ailriano atto 3, se. a. 

LA SPERANZA. 

l’ agricoltore, il nocchiero e il guerriero. 

Spera il seren 1’ agricoltor che vede 
Dall’ ondoso furor sommersi i campi; 

Calma, che alfine al tempestar succede. 
Spera il nocchier fra le procelle e i lampi : 
Spera talor del suo nemico al piede 
L’ atterrato guerrier, eh’ altri lo scampi. 

• oti pubblici. 
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LA SPERANZA CHE PARLA. 

Perchè gli son compagna » 

Jj estivo raggio ardente 
L’ agricoltor non sente , 

Suda, ma non si lagna 
Deir opra e del sudor. 

Con me nel career nero!' 

Ragiona il prigioniero ; 

Si scorda afTanui e pene , 

\ 'uEtal suon di sue catene 
Cantando va talor. 

ì : t S< Natcìe parte i. 

I 

T come sopre: » • 

} 

L’AVGELLETTO'E il guerriero. 

L* augeltetto in lacci stretto 
'Perchè mai cantar* s’ ascoltai ^ • 

Perchè spera uni altra volta * .■ 

Di tornare in liberti. ' <■ 

Nel conflitto sanguinoso 

Quel guerrier perchè non geme ? 

> Perchè gode con la speme 

Quel riposo che non ha. 

Varianti della Didone atto a, se. a* 
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IL TEMPO CHE KUGGE. 

Come rapida si vede 

Onda in fìame, in aria strale, 

Fugge il tempo , e mai non riede 
Per le vie ebe già passò : 

£ a chi perde il buon momento 
Che gli offerse il tempo antico , 

È castigo il pentimento ' 

Che foggendo ei gli lasciò. 

Alcide al bivio, 

IL TEMPO CHE PARLA. 

Tutto cangia; e il dì che viene 
Sempre incalza il dì che fogge; 

Ma cangiando si mantiene 
II mio stabile tenor. 

Tal ristretta in doppia sponda 
Corre 1* onda S all* onda appresso, 

Ed è sempre il fiume isjtesso, 

Non è mai 1’ istesso umor. 

Tempio deir Eternità, 
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. , L A .T I G R E 1 N C A U, T A. . « 

Tigre cosi nella natia pqntrada<., ,, . • - 

Stringe in mezzo allo «degno al corsp il freno» 
11 cristallu a mirar che in •u^l^ strada > 

Lasciò lo scaltro cacciatore armeno i f 
Gli vaneggia d’intptiTiO,» e piò non badn. 

Ebbra di .quell’. insolito baleno ? i •.. . 

Intanto il oacoiator la fuga affretta , 

Ed i figli le invola e la vendetta. 

« Epitalamio I. 

. LA; TI GRE UMìANA. J, - . > 

; ■ ’ V 

, Se il caro figlio . .j< , 

Vede in periglio , ,j. . . ^ 

. . s Diventa umana 
La tigre ircaua, 

. <£ Io difender > • «i r 

Dal cacciator. 

. iSuroe'atto 3 , se. *• 

* : ii 

la tigre e IE LEONE. 

#• , 

Per queir affetto S che l’ incatena , 

L’ ira depone c la tigre armena» 

Lascia il leone la crudeltà. 

Artaserse atto a, se. ì5. 
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IL TORELLO E l’ AUGELLO. 

Scherza il torello alla soa 'madre a lato, 

Ed appena spuntarsi il corno sfenle , 

Che a' cozzar dallo sdef^o é già portato. 
Ed adulto ^ augello immantinente' 

Se stesso affida ad -itiesperti ranni, 

Ove il poter natara a lui consente. • 

' ' Origine delle leggi. 

‘ ' ' . . Il 

’* IL TORRENTE. 

Tal cadendo talor dalla montagna 
Turgido Gume pe' disciolti umori, 

Schianta le selve , e trae per la campagna 
Le capanne, gli armenti ed 1 pastori. 

‘ Epitalamio I. 

J 

IL TORRENTE E Il'fIUME. 

% ^ 

Torrente cresciuto 
Per torbida piena , 

Se perde il tributo 
Dei gel che si scioglie , 

Fra r aride spoodo . - 
Più r onde := non ha. 
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Ma il fiiinifi che nacque 

• • ‘ Da Htnpida vena, ' ” 

Se privo è dell’ acque 
Che il verno raccoglie, ■■ ' 

Il corso non perde, - 

Più chiaro si fa. ~ 

• ' Siroe atto 3, se. i4* 

V 

LA TORTORA ADIRATA. 

Tortora che sorprende 
Chi le rapisce il nido , 

Di cpieir ardir s* accende 
Che mai non ehbe in sén. 

Col rostro e coll’ artiglio ‘ 

Se' non difende il Bglio,’ 

L’ insidiator molesta ' ' 

Con le querele almen. 

Issìpìle atto a, se. i4» 

1 ■> 

LA TORTORELLA DOLENTE. 

Infelice invan mi lagno, 

Qual dolente tortorella 
Che cercando il suo compagno 
Lo ritrova prigionier. 

Sempre quella, ov* ei soggiorna, 

Vola e parte, e fugge e torna, 

Com' io vo fra le catene 
Il mio bene c a riveder. 
parianti delV Adriano auo a, se. i6. 
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LA TOBTORELLA INCAUTA. 

Semplicetta tortorella 
Che non vede il suo perielio, 

Per fugf^ir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciator. 

Demetrio atto 3, sc> io. 

LA TORTORA INNOCENTE. 

La tortora innocente , 

Se perde la compagna, 

Dolente ognor si lagna, 

E forse in sua favella 
Barbaro chiama il ciel, 

Tiranno Amore. 

Angelica parte t. 

LA TORTORA INSIDIATA DAL SERPENTE. 

La tortora innocente 
Palpita per timor, 

Se il sibilo risente 
Del serpe insìdiator 
D’ intorno al nido. 

Galatea parte a. 
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. ..1 , 

Y E W.E Z\À, j \ 

. . .. . Air Adria in seno-; 

Un popolo d’ erpi,s’ aduna , e pangia 
In asilo di pace) ,, , . .( 

L’instabile elemento.,, . , 

Con cento, ponti e cento 
Le sparse isole unisce: 

Colle moli impedisce. , , . r , 

All’ Ocean la libertà dell’ onde ; 

E intanto su le sponde ^ 

Stupido^ resta il^ pellegrin che vede 
Di marmi adorile e gravi ’j 
Sorger le mura,,,ove ondeggiar |e navi. 

, . Ezio atto 1, se. «• 

■ -l n > ■J 

IL VENTO..^ t 

. 1 ‘ 

Talor,,se il vento freme 

Chiuso negli antri cupi , 

Dalle radici estreme « 

Vedi ondeggiar le rupi , 

E le smarrite ^belve . 

Le selve. M abbandonar. 

.1 . j ... 

• < 1 , ' . . ■ : - . 

■ : . •> ; I . < ■ • 
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Se poi della montagoa 
Esce dai varchi ignoti , 

O va per la campagaa 
Struggendo i campi interi , 

O dissipando i voti ' 

De’ pallidi nocchieri ' 

Per I’ agitato mar. 

Semiramide atto i, se. 14. 

>•) I.- . < 

LA TROPPA VICINA?rZA È DANNOSA. 

S • • 4 ' 

Cìglio che al sol si gira, 

Non vede il sol che mira, 

Confuso in quell* istesso 
Eccesso di splendor. 

Chi là del Nil cadente 

Vive alle sponde appresso , 

Lo strepito non sente 
Del rovinoso umor. 

Sogno di Scipione. 

1 ■ 

f UOMO ADIRATO. 

Men bramosa di stragi funeste 
Va scorrendo 1’ armene foreste 
Fiera tigre che i tigli perdè. 

Ardo d* ira, di raliliia deliro ; 

Smanio , fremo , non odo , non miro , 

Che le furie che porto con me. 

Ciro atto i, se. 
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l’ uomo dubbioso. 

Vorrei spiegar I’ aflfanno, 

Nasconderlo vorrei i 
E mentre i dubbi miei 
Cosi crescendo vanno , 

Tutto spiegar non oso, 

Tutto non so tacer. 

Sollecito, dubbioso 

Penso, rammento e vedo; 

£ agli occhi miei non credo , 

Non credo al mio peusier. 

Semiramide ‘ Otto i, se. ^ 

l’ uomo furioso* 

Gemo in un punto e fremo : 

Fosco mi sembra il giorno s 
Ho cento larve intorno ; 

Ho mille furie in sen. 

Con la sanguigna face 
M’ arde Megera il petto : 

M’ empie ogni vena iUetto 
Del freddo suo velen. 

Olimpiade atto a, se.. l5* 
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l’ uomo infuriato. 

Fiume che torbido 
Da’ monti scende ; 

Rapido folgore 
Cbe r aria accende, 

Son lievi immagini 
Del mio faror. 

Si/aee atta 3, se. is. 

U’ UOMO CHE SI SVEGLIA. 

Fra stupido e pensoso 
Dubbio cosi s’ aggira 
Da un torbido riposo 
Chi si destò lalor ; 

Che desto ancor delira 
Fra le sognaté forme ; 

Che non sa ben se dorme; 

.Non sa se veglia ancor. 

Clemenza di Tito atto a, se. 7. 
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* |"lI TU t G A lf d. 

Del terreno nel 'òoAftà't^'Sebb 

Vasto incendio se bolle ristretto, 

‘ A dispetto 'del cai*cere indegno , 

Con più sdegno gran strada si fa. 

Fogge allora i ma, intanto che fugge , 

Crolla , abbatte , sovverte , distrugge 
Piani, monti, foreste, città. 

' ' ■ 'Achille atto 3, se. i. 

IL GRATO ZEFFIRO. 

, . Alla stagion de’ fióri -i''-. j-'-j 
, \ E de’ novelli anidri ' f‘(^V j i 

È grato il molle fiato \ ■ 

D’ un zeffiro leggier. 

O gema tra le fronde , *■ 

' O lento ituiréspi 1’ onde, ; ' "* ** 

! ' Zefiró'in ogni la^ ■ 

I ...9 • Compàgno'è'dél piacer. ■**' ' • 

Arnionicaì 

Il >t !-■ c- o ; .. :,i«. 

• ’h.-vMC' r.Jf 

I ; >F I K e! '*'* 

, !• • -.«j..- .1. :« •• li-' 1 ’■ • ’ 

** ** * ' 


l' 
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BIGLIETTI 


Di PROPRIA UANO j . 

DELL^ I M p'eRÀT^RICE REGINA 

MARIA TERESA" 

- . ,.i i .1 . * • . * 

. .AH^d’/ABAVE 

METASTÀSIO" 


Il seguente biglietto fu scritto alV occasione che 
il Poeta presentò alla Sovrana il Componimento 
intitolato i Voti Pabblici, alcuni mesi dopo la mor- 
te di FRANCESCO iJ. imperatore. 

Je tous snis bien oblig^e de 1’ ouyrage que vous 
ayez fait pour moi: j’ en coxmoU tout le prix; 
inaù je ne suìs pas satùfaite du sujet: c’ est plu- 
tót un reprocbe poor moi que je mèrito actuelle- 
ment, et le passe n* a eu de mérite que dans votre 
habile piume, corame dans votre prèvention et at- 
tachement pour moi. Recevez une pension de laoo 
il. sur ma propre caisse , come un gage de mou 
estìme et de mon amitié. 


Tomo XX. 


Marie Thérese m, p. 

»7 
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BIGLIETTI 


seguente fu scritto rtfil *767, quando per- ce- 
lebrare la guarigione dell Imperatrice Regina del- 
la pericolosa malattìa dpi vajuolo^ MLbtastasio 
compose la Pubblica Felicità. . . 

J E reconnois dans^ cet puvragf et .sartoat daiis 
la promptitude, avec laquelle il a été fait, le grand 
Metastasio aree tout loo fen et ses granda taleiu. 
J’ ea suis charmée d* autant plua qoe cela marque 
la 'bonne sante' d^ un sujet qui est unique, et quei 
dans mon particulier j’ ai toujours compie parmi 
les bonbeurs de ma rie de le posseder. Ne soyez 
plus inquiet pour le secret. Le porteur vous ras- 
surera là-dessus et sur mes intentions ultérieures. 
Cet ouvrage m’ a fait passer qoelques heures bien 
agr^ablement ; je vous en ai laute la reoonnois- 
«ance. 


Marie Thérese m. p. 
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BIGLIE TTI 


Qnett’ ultimo biglietto fu scritto dopo che yit- 
TytSTASto presentò alla sua Sovrana la belfOdt 
sopra l’imperiai villa di Schónhrunn, che nelVita- 
liana favella significa Bel fonte. 

La promptitadc de la surprise' m* est d’autant 
plus a^éable que je vois mon ancien maitre par- 
faitement conservé, qui fait la gioire de notre 
eie, et plus encore de ceua a qui il s* est roué. 


Marie Thérese m. p. 
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. . ^ .TESTAMENTO 

Scritto dal MiTASTASiO e sottoscritto di propria 
mano il dì tg luglio 1765,0 sottoscritto esteriormen- 
te di nuovo alla presenza di pubblico Notajo , a 
dei testimoni il dì 5 agosto ,deW anno . niedesUno, 

J I ■ ... 

inr nomini: Donim amen. . . 

, ' . J . . - ,4 , 

R ‘ *' ’• • ' .. 11 ,-, - , 

TBOTANDOMI <0 PIETRO TbAVASSI MeTASTASIO 
TOmano, parla miserìoordia divina, sano di corpo 
e di-mente, in considerazione dell’ incerto termi- 
ne di nostra vita ho disteso di propria mano il 
presente mio testamento, il quale non potendo per 
avventora valere, come testamento , solennemente 
scritto, voglio ad ogni modo che vaglia, «d abbia 
vigore come nuncupativo codicillo, legato, dona- . 
alone per causa di morte, come qualunque altra 
meu solenne ultima volontà, e cosi dopo matura 
meditazione risolutamente determinato testo, lego, 
dispongo ed ordino come segue : 

Primo s Voglio che il mio co^o divenuto cada- 
vere, sia sepolto nella chiesa parrocchiale di San 
Michele con la minor pompa, e nella più modesta 
forma che sia possibile. 

Secondo : Ordino che si facciano celebrare nel- 
la chiesa medesima duecento Messe in suffragio 
dell’ anima mia. 
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TESTAMENTO 

Terzo : Laecio per elemosiaa alla cassa comune 
de’ poveri di questa città, all’ospedale di San Mar- 
co, al Klagbaum, alla gran cassa de’ poveri fuori 
- della porta del Schottea ,< all’ ospedale civico , a 
quello degli orfani vicino a San Marco, ed a queir 
lo detto degli Spagnuoli, dieci fiorini vienpeii per 
ciascheduno dei suddetti luoghi pii'da pagarsi loro 
una volta sola dal mio infrascritto erede. 

Quarto: Lascio ai doe servitori, alle due serve, 
ed al cocchiere che si troveranno in attuai servi- 
zio appresso di me nel tempo della mia morte, 
cento fiorini viennesi per eiascheduoo ( dieo fio- 
rini loo ) da pagarsi loro una sola volta, come so- 
pra, dal mio infrascritto erede. • .1 . . 

Quinto: Lascio e lego all’ avvocato Leopoldo 
l’rapassi Metastasio mio amabilissimo fratello l’aii- 
nuo assegnamento di scudi cinquecento romani, 
da paoli dieci per scudo ( dieo sondi 5oo ) da pa- 
garsegli ogni anno, finch’ egli viva, per mezzo di 
pubblico banchiere, tre mesi per tre mesi antici- 
patamente, cioè scudi cento e venticinque ( dico 
scudi iz5 ) ogni primo giorno di ciaschedun tri- 
mestre, ossia quartale da decorrere. Voglio che 
dette somme siano fatte pagar in Roma dal mio 
erede libere e franche da ogni spesa di cambio» 
provvisioni di banchiere, e da qualunque vecchia 
o nuova imposizione ; e per sicurezza e puntuali- 
tà di detti pagamenti , voglio che- dei capitali di 
mia ragione, che si trovano in questo pubblico 
banco della città di Vienna, rimanga obbligata nel 
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TESTAMENTO 


b«nco medetia» la Aorama, ossia capitalo di 6o~ 
riui trenta ’iotta ) ( dico fiorkit ’ 3 u,ooo } , di mod* 
«be tl miO'Credc non possa dispo«re<di detto ca- 
pitale, durante tatto il corso della vita deli* avvo- 
cato Leopoldo mio fratello; ma dopo la morte di 
questo, i siccome resterà lifawro il 'mio erede dal- 
Tanuoo suddetto pagamento' di scudi cinquecento, 
cosi il capitale (di' Oorini trenta mila obbl^to per 
sifeureesa del pagamento médesimo, rimarrà sciol- 
to da qualunque ‘legarme. • t>' • »> 

'iiSesto: Nel' caso che 1 ’ avvocato Leopoldo Tra- 
passi Metastaeioimio fratello premorisse a Barba- 
ra TrapastifSaa ei mia- sorella consangninea , con 
la quale' egli ' convive y per supplir* alf/assistenea 
ebe la medesima in lui perderebbe , voglio ed or- 
dino, che dal mio ere ^e «.sia ibtto pagar in Roma 
per meszo di ^pubblico* banchiere alla' suddetta 
Barbara Trapassi per tatto il corso* della di lei vw 
ta r annuo pagamento di scudi trecento romani da 
pàbll' dièci per scodo ( dico scodi 3 oo ), e< questi 
Bvtncbi 'da ogni' specie di spesa, e con» sopra an- 
ticipati , •'cioè ^ scudi séttantacinque ( dico scudi 
75 )'ogni primo giorno di ciascheduu trimestre, 
ossia quartale dà decorrere; e per la'sicurezza di 
tal assegnamento rimarrà ' obbligato nel - banco 
della città di Vienna dei Capitali che ivi' io pos- 
siiedo, il capitale di fiorini venti mila'('dico fiori- 
ni 40,000 ) , del <iuàl capitale non 'potrà disporre 
il mio erede, ddrante tutta la vita’ di Barbara Tra- 
passi suddeltsi Ma siccome dopo la morte di' «ssa 
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«atA egli libero dal peso dell* atma 0 : 8 tid(iett« pa« 
gamento di scudi treceolo, oosì il ospitale di fio» 
rini wnti mila per sìcunszaa di tal pagameato ob» 
bligato, si troverà sciolto allora' da qualunque le» 
game, ed a libera dispositione del mio erede. • ' 

• Seitirao : /^ascio e lego alla sigaora Marianua 
Martioes, figlinola del quoudam signor Nicola Mar> 
tioes, gM maestro di camera ddla nuneiatura apo- 
stolica di Vieusa fiorini viennesi dodici mila ( di»- 
co fiorini ia,ooo ) da pagarsi a lei dal mio erede 
con carte del pobMtco banco della città di'Vien- 
Da, e precisamente con quelle del cinque pet cen» 
to, se si troveranno nella mia eredità, ed in caso 
che non vi si trovino, in contanti: e 'questo non 
solo in considerazione della lunga, fedele ed utile 
assistenza prestatami dall* onorato suo padre; ma 
per dar ancora quel picciolo premio cb’ io posso 
ai suoi illibsti costumi edialle innocenti e lode- 
Toli sue applicazioni. 

Ottavo: Lascio parimenti e 'lego alla suddetl* 
signora Marianna Martinez il cembalo ed i sordi- 
ni che si trovano nella mia casa coi tavoliui o 
piedi che ad essi spettano; e tutte le mie carte e 
libri di musica con gli armari che le contengono. 

Nono t Per una tenue memoria della lunga fa- 
migliarità che ho seco avuta, lascio al signor Giu- 
seppe Ercolini una delle mie tabacchiere d* oro, 
e nominatamente quella molto grave , di figura 
quasi rotonda, disegnata già dal signor Bet toli, ed 
eseguita dall’ orefice Mon&ieur d’ Aquil. ^ 
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, Decimo! Nel re^to in, tutti i miei beoi e ragtor> 
ni di qualunque specie | nulla eccettoato , islibiù-» 
sco; .n0mioo e dichiaro mio erede n«iftfsai«i iliti» 
gnor,Oiuseppe Martipe^r uno dei’ custodi ' deUn 
cesarea reai, l^iblioteoa f giovane, commendabile 
egualmente per i spoi.costumicbo per la-.siw dot- 
trina, ed a mC; non, meno per jui6 carissimo, cboi 
per il Aliale affetto col quale quotidianamente mi 
assiste, e non ha mai cessato d’ assistermi fìu dai 
primi istanti dell’età sua ragionevole. Non gli rac* 
comando lagena madre e U sua famiglia, per non 
' far torto alle crbtiane ed. odorate disposizioni del 
suo cuore, che non ha bisogno di sprone, avendo- 
ne date spooJtanee ed esen^>lari prove sin da quan- 
do ha incominciato, a raccogliere i primi frutti de’ 
suoi letterari, sudori. .. . . 

Undecimo: Non voglio che vi sia altro esecu- 
tore testamentario di questa mia ultima volontà 
che il mio erede medesimo, avendo egli tutta la * 
probità e la prudenza che si richiedono per ese- 
guirla; ma consiglio bensì il suddetto mio erede 
di ricorrere nei dubbi suoi all’ oracolo deU’eecel- 
lentissimo signor barone di Hagen vicepresidente 
deir aulico imperiai consiglio, a cui caldamente 
lo raccojnando , sicuro che questo degnissimo ca- 
valiere seconderà benignamente le mie intenzioni 
dopo la mia morie, come ha benignamente onorata 
tanta parte della mia vita. 

Dnodecimo : Se mai il suddetto signor Giusep- 
pe Martinez cessasse di vivere prima d’ aver adita 
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la mia eredità, cioè prima d’ essersi Iemalmente 
dichiarato mio erede j gli sostithiscò la signora 
Marianna Martinez sua sorella con tutff'i mede- 
siali pesi di sopra apposti nell’ islitatione di lui. 
■ Ed essendo questa I’ ultima mia risoluta toIou- 
tà, r ho espressa nel presente testamento scritto 
intieramente e sofCoscritto di mia propria mano, 
e munito del solito mio sigillo. 

Vienna d' Austria questo dì 29 luglio 1755. 

• s • 

lo Pietro Trapassi Metastasio romano 
testo, lego e dispongo come sopra. 

« 

Nel testamento contenuto in questi fogli è e- 
spressa 1 ’ ultima mia determinata volontà ; I’ ho 
tutto intieramente scrìtto e sottoscritto di propria 
mano, e vi ho apposto il mie solito sigillo; e tut- 
to ciò afformo sottoscrivendomi presentemente di 
bel nuovo alla presenza del pubblico Notajo e dei 
due teslimonj da me per quest* alto espressamen- 
te pregati. 

Vienna d* Austria 5 agosto 17G5. 

Pietro Trapassi Metastasi© romano- 
Giovanni Ugone Barone di Hagen. 

Antonio Conte d* Allhann. 
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CODICILLO • 


IW yOMiyU DOMIM AMEX. 

« • 

Dopo a?er fatto sin dall* anno 1765 il mio ulti- 
mo testamento, cbe appresso di me si eonserea 
scrìtto e sottoscrìtto di mia propria mano , é pia- 
ciato air Altissimo di privarmi di due allor di- 
moranti in Roma miei carissimi fratello e sorella, 
Leopoldo e Barbara ; onde avendo essi cessato di 
vivere, si trova la mia eredità scaricata del peso 
degli assegnamenti do me destinati nel testamento 
aaddetto a favore di loro, e posso ora con minor 
parsimonia soddisfare agli altri obblighi cbe mi 
suggerisce la mia presentemente meno limitata 
gratitudine ; ed a tal oggetto aggiungo alla già det- 
ta disposizione mia testamentaria il presente co- 
dicillo , intendendo cbe si suppongano in esso e- 
sprcsse tutte le possibili legali clausole, che hanno 
forza d’ assicurarne la validità. - 

Alle persone della famiglia Martinec, con le qua- 
li convivo, incominriandodagli onorati loro genito- 
ri, io sono debitore per il corso di ben cinqoant* an- 
ni d’infinite, assidue, alTcltuose, utili e neces- 
sarie assistenze, cosi nelle molte vicende della mia 
sempre cagionevole salute, come in tutte le innu- 
racrnbili cure domestiche; e per legge di dovuta 
oorri«poadoaza mi soa creduto, e mi credo obbli- 
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gsto a rcaderne loro tutto il contraccambio che 
per me si possa. 

Dei sei, sì maschi che femmine, figliuoli Marti- 
nei a me dai benemeriti padri' loro in punto di 
morte teneramente raccomandati, il primogenito 
signor consiglier Giuseppe Martin» mio erede, 
amico e figliuolo d* elezione, se non di sangue, ha 
già meritato co’ suoi distinti ben impiegati talenti 
ed incorrotti costumi dall* illuminata e benefica 
giustizia dei noEdri augustissimi Sovrani I’ adem- 
pimento delle mie premure e de’ miei voti per lui; 
e gli'aHri suoi>fratelli minori Dionisio', Giovanni 
e Carlo sono già tutti e tre da lungo tempo impie- 
gati, e con approvazione che autorizza le speran- 
ze dei loro progressi; ma alle due loro sorelle, 
più bisognose degli altri di sussistenza, e men de- 
gli altri, per cagion del sesso, abili ad onestanieu- 
te procurarsela, non ha somministrato la fortuna 
il minimo de* suoi favori ; onde non rimangoo loro 
altri capitali, che gl’ irreprensibili loro costumi, e 
la mia dovuta premura di assicurarle , per quanto 
è a me possibile, da una dolorosa indigenza. 

Lascio perciò e lego alla maggiore delle suddet- 
te signore sorelle, cioè alla signora Mariauna Mar- 
tiaez fiorini venti mila (dico fiorini ao,ooo^ vien- 
nesi, da pagarsi a lei una volta sola dal mio erede 
prontamente, o in carte del banco della città di 
Vienna, se cosi piacerà alla legataria, o in altra 
moneta corrente , se cosi fosse a lei più opportu- 
no, o non se ne trovassero allora nella mia eredi- 
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CODICILLO 


tà; ma voglio che col pagamento di questi venti 
mila fiorini, che lascio e lego alla suddetta signora 
Marianna Martinez nel presènte codicillo , s’ in- 
tenda compreso ancora e -pagato T altro legato di 
fiorini dodici mila (dico fiorini 12,000) clic a lef 
nell* antecedente mio testamento era già fatto, e 
che in questo codicillo ho voluto accrescere fino 
alla somma di fiorini ‘venti mila (dico fior. 20,000) 
ed egaàgliar cosi i'iegàtì delle due sorelle. 

Lascio però parimente e lego alla signora Anto- 
nia Martinez minore di lei sorella fiorini venti mi- 
la ( dico fiorini 2o,oòo ) da pagarsi prontamente a 
lei dal mio erede una volta sola in carte del ban- 
co della città di 'Vienna; e se a lei altrimenti pia. 
cesse , o -non se ne trovassero allora nella 'mia ere- 
dità, in altra moneta corrente. 

Benché io creda superfluo il seguente mio sug- 
gerimento, non trascuro di raccomandare alle sud~ 
dette due signore sorelle di continuar a coabitare- 
e convivere col signor Giuseppe Martinez mio 
erede, e loro 'maggior fì-atello, prestando a lui 
quell* affettuosa compagnia ed assistenza che gli 
hanno finora prestata, ed approfittandosi dei sari 
di lui consigli, e contribuendo con discreta pro- 
porzione irir annue e diurne corauui spese deH’at- 
loggio e del vitto coi frutti dei' loro rispettivi ca- 
pitali; e se ‘pensassero esse a cambiar distato, 
r esorto con tutta la premura maggiore a non av- 
venturarsi con un tal passo, da cui può dipendere 
la felicità o l’ infelicità di tatto il rimanente delle 
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lor TÌta, senza la guida e 1 ’ assenso del savio loro 
ed amoroso maggior fratello. 

Lascio parimente e lego agli altri tre fratelli 
Dionisio, Giovanni e Ca^rlo Martinez due mila fio* 
riai per ciascheduno ( dico fiorini a,ooo ) da pa* 
garsi loro una volta sola in moneta corrente di 
Vienna dal mio erede; e questi sei mila Gorioi, 
cioè due mila per ciaschedunp, ch’io lascio e lego 
ai suddetti tre fratelli Dionisio, Giovanni e Carlo 
sono un pegno del contraccambio d’ amore cb’ io 
ho, sempre reso e rendo ai medesimi , benché ob* 
bligati i due primi dai loro impieghi a viver sem- 
pre da me lontani, e non lasciando al terzo alcun 
ozio r assono e faticoso esercizio del suo , non 
abbiano potuto dimostrarmi in fatti al par degli 
altri la loro da me non ignorata riconoscenza. 

Lascio parimente e lego al signor Giuseppe Er- 
Qolini abile, fedele ed aqtico servitore della corte 
cesarea e mio, cordiale amico, fìorini mille ( dico 
Gorioi 1,000 1) da pagarsi a lui prontamente una 
volta sola dal mio erede in. moneta corrente; e 
questi non già per le molte copie da lui esatta- 
mente fatte degli scritti miei, cosi per servizio del* 
r augustissima corte, dalla quale mi era egli stato 
a tale oggetto assegnato , come per le altre delle 
quali per mio privato uso ha voluto amorevolmeu- 
te incaricarsi, e delle quali, benché non mai ri- 
chiesto da lui, non ho trascurato di rendergli le 
ben meritate ricompense; ma.per lasciargli una 
prova del mio gradimento e corrispondenza del- 
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« 7 » 

l’affetto ’da lui dimostratomi nella oostao^e « spov 
tanea sua consuetudioe di frequentar la ^ mia casa. 

Lascio parimeute c>lego ai dncanticlii, fedeli, 
affezionati miei serTÌtori Paolo e Mattia , che si 
trovano attualmente appresso di me, Boriai' cio^ 
queceoto (dico fiorini' 5oo) per ' eiascbeduno da 
pagarsi prontamente loro per una volta sola dal 
mio erede in moneta corrente. < . > * 

Nel resto ( inrominciando dall’ istituzione del- 
1’ erede ) confermo tutto ciò eh’ i già stabilito ed 
ordinato acU’aatecedente mio testamento, al epiale 
aggiungo ora il presente codicillo ; avvertendo per 
altro, che se ai trovasse in mia casa maggior nu- 
mero di serve di quelle da me nel auddelto testa- 
mento supposte, intendo che sian tutte egualmente 
trattate, e ehe il cocchiere ancora chet ai troverà 
all' attuai servizio in tempo della mia morte , sia 
parimente trattato conoe era da me ordinato eba 
si trattasse quello che si trovava appresso di me, 
quando io scrissi il suddetto mio testamento. 

£ perchè per il corso di oltre qnarant' anni ho 
io sofferto e soffro tuttavia strani' e tormentosi 
sconcerti di salute, ehe mi hanno reso talvolta qua* 
ai insopportabile la vita, senza che veruno dei tan« 
ti e tanti medici dottissimi , ed amici miei abbia 
potuto farmene mai neppur immaginar la cagione, 
desidero e voglio che il mio erede, che mi ha tan- 
to perciò con filial tenerezza e compatito e com- 
pianto, voglio, dico, che quando avrà piaciuto al- 
)’ Onnipotente che il mio corpo sia divenuto ca- 
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darere, faccia che sia aperto^cd internaniente esa^ 
miuato da un abile chirurgo. 

Sarebbe assai grande il frutto dell’ opera , se i 
lumi che se ne potranno per avventura ritrarre, 
procurassero alcun sollievo a qualche infelice mio 
simile. Così e non altrimente testo, lego, ordino e 
dispongo. 

Vienna 17 aprile 1780^ 

lo Pietro Trìpassi alias Metastario di* 
chiaro „d' avere scritto e sottoscritto il 
' presente codicillo tutto di propria mauo. 

Itemi lascio per le scuole normali fiorini dieci 
auo&eta correste. 

I f 

Pietro Trapassi alias Metastasio. • 
Giovanni Ugone Barone di Hagen presiden- 
te del snpr. cons. in^. aul. come testimo* 
aio pregato. 

Carlo Haubt come testimonio pregato. 

, Ed io Michele Gostlunger d* apostolica ed 
, imperiai autorità Notajo pubblico giurato 
sono stato presente, esLbo veduto sotto- 
scrivere e sigillare il presente codicillo 
dall* illustrissimo signor codicillante PIE- 
TRO Metastasio ecc. 


, j • 
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V* 
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LETTERA • 

« .f r .1 . ì 

' • 'DeW erède dei^Metasiatio ài sigi avvocate ' 

- Camndìlo 'Volta'. ' ' ; 

f. -.i.. ‘ 'Mantova.' '■■'t 

• • • ••••...■< i. • i: ■ ~r^ c 

L ., - . É . 1 >» >' > H I 

£,esprc»»ioni di rera sUina inverso, iil deftmt9 
VaUfimioorlalfi, cd i seatùneaii eardUli della qua 
cordiale aiaiciiia a mio riguardo aeoeaiiatì da V. S» 
lU. nella slitnatiBsiraa sua in data g maggio, baauo 
recato un. non lieve -sollievo airt^iito mio enpro* 
il- quale dopò l’ improvvise colpo della pei^ita di 
un 'personaggio si illustre ( da cui per quaranta a 
più. anni io,a Uitto> la mia famiglia abbiamo rice«- 
voto beuetfccen^e d’ un padre itutiiaio il piùttene- 
ro, d*un maestro il più illuminato «d erudito, a 
d’ un venerabile amico ) non può trovare Onora 
nù. troverà, mai menai di riempiere il gran> vuoto 
ebe gliene, cagiona la sensibile privazimae. Ghia* 
mo improvviso il colpo, che per la -grave età- sua 
' potevo temersi , perchè la vigorosa costituzione 
del corpo, quasi superiore all’ età di 85' anni, ani-, 
mata da una sempre, eguale vivacità di quello spi^ 
rito, impareggiabile, prometteva ancora lunga, la 
sua esistensa fra noi, malgrado le abituali afiTesiò* 
ni ipooondriebe, ohe bensì spesso lo incomodava- 
no, senza perù togliergli il regolare godimento del. 
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eoramercio, del sonno, dell’ appetito, dell’ appli- 
cazione e delle altre funzioni vitali. 

La sera dei primo d’ aprile fu il principio della 
prima (;rav« ed ultima letale sua malattia: tor- 
nando a casa dalla giornaliera sua conversazione 
di monsignore conte Perlas si lagnò egli di aver 
patito freddo, cenò pochissimo, c si coricò al so- 
lito a mezza notte. La mattina seguente alle ore 
sei mi fece chiamare, c mi consultò se doveva le- 
varsi per andare in chiesa , come avea destinato 
per far la Pasqua : ma trovandogli alterato il polso 
lo consigliai di rimanere in letto, e fu subito chia- 
matouil niedioo'Molinari , il quale gli ordinò uua 
purga ed un lavativot un’ora dopo crebbe a tal se- 
gno l’-ardore' della febbre, che privo della facoltà 
di potere spiegarsi, rimase' per tre giorni aggravato 
da na sonno letargico con bravi intervalli, nei qua- 
li proferiva qualche parola, ed a gran pena pote- 
vausi> porgergli i-rimedj prescritti. La febbre di- 
minuì' la mattina del ed esso si rasserenò a se- 
gno ohe potè parlar liberamente, e si trattenne con 
alooni amici che lo vennero a trovare, fra’quali il 
signor Unterberger, che gli mostrò uno schizzo di 
un qoadro da lui artìfiziosamente ideato sulla sce- 
na< del tempio del Demofoonte, che mcontiò tutta 
-la sua approvazione. 11 dopo pranso fra altri di- 
scorsi recitò diversi eouetii, non so di chi, concer- 
nenti la medi«àaa, oltre altre arie sue analoghe al 
discoT8o:.e verso le ore 6 ti deternnnò di riceve- < 
re il viatico con tutta la presensa delta mente. Ora 
Tomo XX> i8 
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si fìguri V. S. lU. qual fosse la nostra consolano^ 
DCiuia brevi furono le nostre speranze; poiché ver- 
so mezza notte tornò ad infierire la febbre, in modo 
che aumeutaudusi di giorno iu giorno il letargo, e 
resi vani gli effetti delle medicine prescritte da 
una consulta de’ più vaienti medici spirò senza 
grave agonia verso le undici e tre quarti termi- 
nando il giorno la d’ aprile, essislito dal suo con- 
fessore, avendo tre ore prima ricevuto dal Nunzio 
Apostolico l’assoluzione generale a nome 4^1 Som- 
mo Pontefice, al quale dispiacque molto, siccome 
meco si degnò spiegarsi, di non averlo veduto, tan- 
to più che 1’ udienza era fissata per il giorno noe- 
desimo in cui incominciò la fatale infermità. Egli 
fu seppellito, onorevolmente nella chiesaidi S. Mi- 
chele a tenore del suo testamento fatto 1’ anno* 
176^,. in cui già mi destinò suo erede wiiv,e c^{^l^.^. _ . 
ciò che confermò coti un codicillo disteso l’^no 
1780, nel quale accrebbe la dote delie due mie so- 
relle fino a aoooo^ fiorini, oltre altri piccioli lega- 
ti per la servitù. Ma i sentimenti di riconoscenza, 
e di più che paterno affetta che in questo testa- 
mento e nel codicillo egli ha volato spiegare ver- 
so la mia famiglia, e gli elogi ohe per mera par- 
zialità ha voluto attribuirmi sono dà me maggior- 
mente apprezzati, che la ricca eredità che passà in 
tutto i cento e trenta mila fiorini. La perdita d’ un. 
tanto uomo è veramente irreparabile. La repubblica- 
letteraria ha perduto un insigne letterato in ogni 
genere: la società un ottimo cittadino, l’esempio di 
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modestia e costumatezza : virtù rare in chi ha esat* 
to dall’ Europa tutta la stima universale al par di 
lui; finalmente il'Parnaso italiano è stato privato 
del genio del secolo. 

Ora sono occupato a far erigere un nansoleo • 
un sì grande benefattore, e nel medesimo tempo 
non tralascio d’ impiegare ogni cura di poter sod- 
disfare all’ universale desiderio, con la prossima 
pubblicazione di 1670 lettere da me raccolte e ri- 
vedute r anno scorso dall’ illustre autore: procu- 
rerò che il sesto, i caratteri e la carta sia simile 
all’ edizione parigina. 

L’ afllitta mia sorella gratissima alla gentile me- 
moria che V. S. 111. conserva di lei, ra’ impone di 
rassegnarle le sincere sue proteste di stima e di 
amicizia, alle quali aggiungo l’ esibizione della 
pronta mia disposizione di ubbidirla e di convin- 
oerla che realmente sono, ecc. 

Vienna 3o maggio 1782. 



Digitized by Google 



TAVOLA 


Delle Materie contenute nel Tomo 
ventesimo ed ultimo. 


i^ENTEirzE E Massime estratte dalle 
Opere di Pietro Metastasio . Pag. 3 
Descrizioni e Similitudini tratte dal- 
le Opere di Pietro Metastasio . » i85 
Biglietti di propria mano delV Impe- 
ratrice Regina Maria Teresa alV a- 


batc Metastasio » a 57 

Testamento a a6o 

Codicillo » a6(ì ' 


Lettera del sig. consig. Martinez al 
sig. avv, Cammillo V olta . . . » 372 


Digiiized by Google 



} /. i 




y ' 


.1 i 


Digitized by Google 



INDICE 

DELLE MATERIE 


COVTEWTV >•£* Sf.I TOMI 

DELLE OPERE POSTUME 


Tomo XV, 


nADVzioNZ di un Epigramma grc- 

Pag- 

Traauzione della Satira IH di Gio- 
venale 

Satira del libro secondo di Q. 

Orazio Fiacco 

invito a cena d* Orazio a Torquato » 

Risposta ad Orazio » 

Arte Poetica , Epistola di Q, Orazio 

Fiacco eC Pisani 

Hote di Metastasio alP Arte Poetica 
di Q. Orazio Fiacco . . . . » 

Dissertazione di Ranieri de* Caìia- 


7 

4^ 

6i 

G9 

7G 

128 




Dìgitized by Google 



u8o 


JNDICET 


bigi sulle poesie drammatiche di 
Pietro Metastasio .... Pag. 179 

' ' ‘ Tomo' XVI.' 

Analisi dell’ Arte Poetica d’ Aristo- 
tile " 3 

OSSERVAZIONI SUL TEATRO GRECO 

Tragedie di Eschilo .... Pag- ^^55 
Simili di Sofocle . . . ■ • • • * 266 

Simili di Euripide » 27 

Commedie di Aristofane . . . 

•LETTERE 

' I . , * 

Nomi, per ordine a^abetico ^ delle per- 
sone a cui sono state scritte dal Metastu- 
sio le lettere contenute nei Tomi 
Xrill e XIX. 


1 numeri romani indicane i Tomi, e gli arabi le pagine. 

Accarigi Liyia, XVIII, 172, XIX aSg. 
Adami cavalierey XVllI, 26, 27. 


Digilized by Google 


CT 4.-X 



DELLE MATERIE a&i 

Aguirre conte di ; XIX , ao4 206, 20Q , 
in, aia, ai5. ^ • 

Alberti abate, XVIII, ^ XIX, ^ a88. 
Algarotti conte, XVII, ioi, 109, 112 
121, a5i, a57, 267, agS,, XVIII^ 106, 
1 17, 187. 

Alticozzi Valerio Angelieri, XVIII,, 188. 
Al'igi, XVIf, a 08 . , i. -i 

Amaduzzi Gio, Cristof , XIX, i4i. 

Amico ( ad un ) XVII, 17. 

Amorevoli, XVII, 246. 

Andreasi marchese, XlX, 2 q 4> Sóg, Z 1 5. 
Angelini, XIX, aao. 

Annibali, XVII, 217. 

Argenvillieres cardia, de, XVIII, 31. 
ArgenvilUeres signor de, XVIII, 34. 
Aitems Sigism. .Corniti ah., XVII, qi. 
Azzoni padre maestro, XVIII,. 243, XIX, 
i65, 181. , 

Balbi Silvio Francesco, XVIII, 1 l/i». 
Bandini abate, XVIII, io3. 

Barbieri padre Gius., XVIII, 128, 177. 
Bathjranjr conte, XVIf, 3o3. 

Bayer Francesco Perez, XIX, 64. 

Belcredi marchese, XIX, 63. . 


Digilized by Google 


INDICE 


K 




Bellori marchese f XVH[, 1 1 a, 

Beimonte principessa di, XVII, 160, 

174» ai9, i3o, a54^XVIIl, 

»4i^ l44^ • • . - 

Beimonte principe di, XV HI, a6i> XIX , j 5o« 
Benincasa capitano, XIX, ^ 

Bernacchi, XVII, 3a3 , XVIII, q 4^ • / 
Bertola padre don Aurelio de’ Giorgi, XIX, 
Qa, loS. 

Bertold contesila di, XVIII, », 
Bettinelli stampatore, XVII, ' 1 15» . 

Betti Onofri Giacinta, XlX, a^8 

Betunk comtesse de, XV IH, 1 io» 

Bonecchi, XVI li, ^ ^ jAj 
B onsignori Francesco, XlX, i64» 

Bordoni Placido, XVIII, iZu > * > 
Borghese donna Maria ' Spinola, XVII, 8 . 
Boscowich abate, XIX, >'75. • . • ^ . 

Bottoni Giuseppe, XIX, aS. • 

Bozzoli abate Giuseppe, XIX, 178. 
Broschi cavaliere, alias Farinello, che Me^ 
tastasio chiamava suo G«m«llo, XVII, 
148, i53, 167, i7a, aio, aaS, a3i , a47, 
a68, a76; ago, 5oa, 5i r,' XVIII, 

3, li, a3,37, 4i, 6^ ^ 86, 22^, 100, 

« 


Digiiized by Google 


DELIE MATERIE a83 

1 14> i53, 143, -147, i83, ig4i igg, ao3^ 
aia, aao, a3a, XIX-, xa4; i55 , 186 , 
a4o. a47» 

Bruno Giuseppe, XVITI, 1 34^ XIX, 17 ?. 
Buccinrelli Giovanni, XIX, i4o. ' ' 
Bulgarelli Marianna Beriti, XVII, -ig, 
a3, a4, »6, a8, 3o , 3a, 55 , 55 , 57 , 
40, 4^-' ■ ’ • 

Caetani don Onorato, XIX, 

Cahusac censore, XVII, a63. • 

Cajafa don Domenico, XIX, 61 . 

Calzabigi Ranieri, XVII, i56, 3 16 , XVIFI, 

39 , 4l, 5a, ^ li; 3^ ' 

Canale conte di, XVII, agg. -- - 
Cardinali Francesco, XIX, 317 , a8£L 
Castelli padre domenicano, XVIII, io. 
Cavalli marchese Carlo, XIX, aa5, aS3. 
Cerretesi Giuseppe, XIX, 118, i34» 

Cerulli Domenico, XIX, 171 . 

Cervellon conte di, XVII, I 70 ; 

Chastellur cavaliere di, XVtll, igi , ai 3. 
Chiaramonti abate, XVflI,’ i45. 

Chigi principe, XVIII, afifi. 

Coccia Maria Bìosa, XIX, 317 , 3ig, 3a ^ 
3a8, Sag. . • 


INDICE^ 


a84 

Colombaria società^ XVIH, • 

Colomeà abate Giovannif XIX, •327* 
Colloredo contessa, XV 11, a Sft . • 

CoUellini, XVIH, ^ ' 

Compagnoni XVIII, 1 48, XlX^ 255. 

Conti Gasparo, XIX, , 

Cosimelli capitano, XVIII, 5o3.‘ . 

Damiani Mattia, XVIII, 2Q, 88, 1 3o, 

XIX, 46, 68., 

Dandinio HercuU Francisco, XlX, iqS» 
Davanzati don Domen/co Forg-e^^ XIX, 86. 
Diescau barone, XVII, x^'b . . ‘ ■. . > 

D iodati don Domenico, XVIII, 268, 276, 
396/ XlX, i 45. ■ " V V ' 

Durazzo conte f XIX, 120. . 

Egirena Isidea, XIX, 60.' » 

Elisabetta duca di santa, XVIH, 45. 
Ercolini, XVII, 2fì3. ' ' 

Eximeno don ‘Antonio, XIX, U2. , ' 

Fahroni priore, XVIH, 247 > 256 ,, . ì ^74 » 
XIX, 270. 

Fattiboni conte, 'XVIH, 175. 

Ferrante don SteJano',^lT^, 168. 

Filipponi L«%/, XVII, 2i5, 254, 

XVIH, 126, XIX, 326. . 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE u85 


Filomarino don Clemente, XIX, 5oi. 
Fiorio conte, XVIII, 1 19, i36, XlX, i8o, 
3o3, 3 16. 

Fortuna Maria, XVIII, aSo. 

F Oscar ini cavaliere Marco,- XVII, 146. 
Frescobaldi marchese, XV III,* 118. 
Frugoni abate, XVIII, ia4/ *66- *' ‘ 

Codini, XVIII, ao8. 

Golfo Antonio, XIX, i44* 

Coma de Basilio Brasiliano, XlX, i44*‘ ■ 
Camera, XIX, 70. - . . . • 

GentiU, XVII, 61. 

Gervasi monsignor Agostino, XIX, >5o, 5i, 
Goldoni avvocato, XVIII, 5i , 122, XIX, 
39. 

Greppi conte, XVIH, 139. 

Crisi Francesco, XIX, vj5. 

Guglielmi, XVIII, i3. 

Guttierez canonico, XVII, 3ao, 3a8. 
Harrach conte di, XVII, 129, »88. . 
Nasse signor, XVII, i^o. 

Nasse signora, XVIII, io5. '• 

Helem Filippo, XVIII, 209. 
HildburghauSen, XVIII, 3o. 

Hoolef XVIII, 284. > . A 


Digiiized by Google 



>8(> ' INDICE ^ ^ ^ 

Imperatrice Regina, XVIM, oo5. ' 

Intieri don BartolommeOj'^NìW, 90. ' 

J omelia, XVI FI, ^ 

Landi cardinale, XVII^ ^‘}8. ‘ • 

Lanfranchi Rossi Carlo Giuseppe, XVIIf^ 
u34. ' ’ ' • ' 

Laschi Giuseppe Maria, 100. 
Laugier, XVII, 295. ' * 

Lazzaroni, XVIII, 179. ' > 

Litta conte Agostino, XIX, loa, ‘ 
Locatela don Luigi, XVII, i57i ' 

Loschi Antonio, XIX, i55» / . o- 

Losi conte, XVII, 8^ 200, 25o. ' ■ ' 

Mansi marchese, XVII, ifia. 

. Martini padre Giambattista, XIX, 2.38^ 262*- 
Martorelli don Giacomo, XV III, 3 12, XIX,. 
aSi • ' ' 

Mattel don Saverio, XVIII, 27*0, ’2g5; 299,. 
XIX, 5, 20, 2^ 43, ^ 7^ 79^ 94, 
9^ ^ Ì17, ^a63, 371,277, 

295, 324. 

Mazza abate Angelo, XIX, 67, 267, 282, 
287. ' * 

Migliai acca, XVII, > 235,. 28 r, 287 , 3aj , 
XVIII, 4^ i - 


Digitized by Googic 


DELLE , MATERIE 267. 

Montecucoli contCj XVIII, 66. . 

Morano Gius. XVIII, aa4> ^^7, 3»6y 

XIX, 82, 289, 3 14. . ' . 

Morri padre domenicano, XVIII, ao6. 

N..N. oi/, XVII,. 75, 264, XIX 3o6, 5ie. 

Orlandi segretario, XVIIF, 11 5. 

Ormone Bellor d% XVI li, 

Ossun duca d\ XVII, 279., 

Papadia Baldassare, XVIII, 320, XIX, 167 . 

Parisi Luigi, XIX, 109. 

Parrino Gennaro, XVIII, i68.v 

Pascali, XVII, 327. • 

Pasquini aAoie, XVII, 117, i3i, i58, 224, 
242, XVIII, 36 , i 32, XIX, .225, 227, 
228, 23 o, 233, 235, 357, 238, 245, 

-I 25 1, 254- 

Passeri ahai», XVIII, 235.. 

Patrizi marchese, XV III, 5j, 

Perab'o Antonio, XV IH, 3 18. 

Pezzana abate, XIX, i3o, 177. 

Pignatelli donna Marianna contessa tl AU 
thann, XVII, 5. . 

Pùnentel dònna Eleonora di Fonseca,-TiVS~, 
K)2, 1 IO, 280, 291, 2Q2, 295,297, 3oCb, 
307, 3 12. 


Digilized by Google 



288 


INDICE 


Pindemonte marchesCf XlX, iSg. 

Pio principe di SnvojtJf XVII, ii, * 4 » 
Pisani Giambattista, XlX, i 4 ^» 

Pizzi abate, XVIII, XIX, 

Placidi indili principe ed accademici, XlX^ 

88 . 

Polcenigo conte di, XIX, 5 g. 

Preti Lodovico, XVIII, 98, 1 1 3 . 

Resta monsignor, XIX, l 83 . 

Rezzonico conte della Torre rfi, X[X, 187. 
Rhetz, XVIII, q8. 

Richeconrt conte di, XVIII, 35 . 

Ridolfi Francesco Maria, XIX, 243 . . 
Rovatti Giuseppe, XVIII, 225 , 258 , XIX, 
8q. 

Rucellai abate Bernardo, XIX, 2x8. 
Sabbatini monsignor Giuliano , XlX , 249- 
Salandri abate, XVIII, 3 io. 

Sales duca di, XVII, 81, 

Salvini abate Luca, XIX, 320 . 

Salvoni, XVII, 237, 240, 244 » 

Sangro contessa di, XVII, 8^ i 44 » 3 a 5 . 
Savini Guido, XVIII, 222. 

Scarpelli Antonio, XlX, yS. 

^carselli, XVIII, 102. , 


Digitized by Google 


DELLE 'MATERIE ^ 

J’tfraccAi C/tfiirf/oy XVJIJ/ iM; . .'V 

Sibìliato C/ewenfe, XlXj’ 137. ^ 

Stanislao Augusto re dì Polonia, 

Tanzini abate, XVIII, iSr.'v 

Tarocca cónte di, -XVII/ 84. ‘ * 

Testa contessa Giovanna, XIX, 84. 

Tibò Dionjrsio, XIX, /yj. i-i»" . - - . * 
Torcia don Michele, XIX, 40, qq. . 
Torres conte Emanuele, XIX, 4g. 

Trapassi Felice padre dell' autore, XIX, 
221, 222. • 

T r apassi Leopoldo fratello dell’autore XVII * 
44, 46, 48/ 5 o,* 5 i , 52, 54^, 55, 57 [ 

■ 5g, 60, 64, 66, 67, 69, 70, 72, 75, 76, 
77, 78, 88, 93, 96, 221 , 222, 228, 
284, XVI li; 22, 5o, 76, 91/108, i4d, 
161, i89, 2bi, 228,*5 o;259> 241,. 245, 

s54^ 286, 288, 291, XIX’, i4, 17Ì 
Trautson principe di, XVIII, 81. • . •• 

Triulzi principe, XVlf,v5i4. . > . » 

Valenti marchese, XV1II> 164/ 17» j 222 
V zlvasona di Maniago Florio contessa Vit^ 
toria, XIX,. 256. - 1 ■ • . ' r- , 
Vannuchi, X'V^II, ^28^• . v .. i. ....... 

Verazi Mattia, XIX/ 1 38, 322. .*“u . 

Tomo XK. 



INDICE 

IToUa-avv, Leopoldo CammiUOf XlX, i 55 , 
i 54 i 162, l’ìOj 172. 

JT^etiel baronCf XVIl^ ^o6y 21^ 

Tf'ilzech conte dij XIX, 126. 

Ypsìlandì principe Ales. XIX, iSIL 
Yriarte don Tommaso, XlX, i57. 

Zeno Apostolo f XVII, liL ■ ' 

NOMI 

delle persone che scrissero lettere al 3 fe* 
tastasiOf comprese pure nei suddetti tre 
Tomi. 


Adami Antonio Filippo^ XVIII, 6g* 
Algarotti contOf XVIII, L82* 

Attems Sigismundus Comes, XVII, 90. 
Balbi Silvio Francesco, XVIII, i 5 j^ 
Dandinius Hercules Franciscus,%VZ., 197. 
Coma de Basilio Brasiliano, XIX, 

Pio principe di Savoja, XVII, io, li. 
Richecourt conte di, XVIII^ 70. 

Stanislao Augusto re di Polonia > XlX > 
53 . • 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE agi 

Montaltius Ccesar Odoardo Fabrio, XIX, 
202 . 


Tomo XX. 

Sentenze e Massime .... Pag. 3 

• Descrizioni e Similitudini . . . » i 85 

Biglietti di propria mano deW Jmpe- 
ratrice Regina Maria Teresa aU 

t abate Metastasio » 257 

Testamento » 260 

Codicillo » 266 

Lettera del sig. consig. Martinez al 
sig. avv. Cammillo Volta ...» 272 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



CATALOGO 

PER ORDINE ALFABETICO 
de’ signori 

ASSOCIATI 


A 

-Albati Luigia ForPi.'- 
Abati Pietro , Bergamo. 

Acerbi don Michele, ivi. 

Aglio Giovanni, Cremona. 

Agucchi conte Alessandro, 

Alberti Gio. Lorenzo, Venezia. 

Albertini Cesare, Mantova. 

Albertini dottor Luigi , Vèrona. 

Allara Giovanni, Lodi. 

Aliini Luigi dottore in legge, Parma. 
Andreoli fratelli, Toscolano^ provincia Bre- 
sciana. 



CATALOGO 


294 

Anelli don Giuseppe I. R. segretario del 
Tribunale di Prima Istanza in Lodi. 
Augelucci Nobil uomo abate Claudio Ret- 
tore del venerabile Seminario Vescovile 
di Jesi» 

Annone Ferdinando, Milano. 

Anseimi dottor Luigi, Verona. 

Anseimi Luigi, Mantova, 

Arcangeli Angelo impiegalo nell’ I. R. Dire- 
zione delle Poste di Milano. 

A rese Francesco barone colonnello, Milano, 
Arnaud M. Giuseppe, Como. 

Arrivabene conte Giovanni , Mantova. 
Asinara duca di , Torino. 

Astesano Agostino causidico , .Tors/io. ^ 
Avanzi N. chirurgo , Mantova. 

Avcrardi N. medico, Torino. 

Avogadro Giovànni , Bergamo. •, 

’ » ■ * ; 

f ’ • 

Bacchi dottor Francesco Conservatore del 
R’. Archivio notarile, Mantova. 

Balbi Luca Nobil uomo, Venezia. 


Digitized by Coogle 



DEGLI ASSOCIATI ogS 

Ballardì dottor Andrea, Mantova. 

Ballio Filippo, Milano. 

l^ancari contessa Irene, Mantova. 

Baracchi Giuseppe , ivi. 

Baragiola Carlo, Como. 

Barel Baldassarre libra jo, Napoli. 

Basalick professore Gaetano, Mantova. 

Battajni don Giuseppe professore nell’ I. 

R. Ginnasio di Lodi. 

Battillani Pietro, Parma. 

Bazza Michele , Brescia. 

Bazzoni Giovanni negoziante , Milano. 

✓ 

Beduschi Antonio ingegnere , Cremona. 
Beffa conte Ascanio,- Mantova. 

Begni don Tommaso, Chiari, prw inda Bre- 
sciana. 

Belcredi marchese Francesco, Milano. 
Belentani canonico CanY h.Qioìx\o , Modena. 
Bcllani Carlo, Milano. 

Bellini Bernardo professore di lingua greca 
nell’ I. R. Liceo di Cremona. 

Belloni avvocato Anselmo professore nel-^ 
1’ I. R. Liceo di Mantova. 

Belluti Sigismondo,. sVs. 

Beltrami Pacifico, ivi per copie due. 
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Belviglieri' Luigi , Veromt, ' ) > . 

Benardelli dottore, Trieste» . 

Benedilli ,Romoaldo Governoloj provinrÀa 
Mantovana. ,i'. ' ' 

Benintendi Francesco, Mantova» , 

Benvegnìi Giovaoui, Venezia. ' 

Bcnzoni marchesa 'Teresa, Maniovai 
Bernardi Pietro tipografo , V enezia. . 

Berta Gio. Battista, A/ifauo.. . ' 

Bertani Francesco ,' v i .• 

Bertocchi avvocato Faustino, Ferrara* 
Bertolotti Giuseppe cancelliere , del 'Censo in 
Venezia. 

Beschi Nicola noujo ragioniere, Brescia. 
Bettoni Alessandro, Bergamo, 

Bianchi Luigi , PauUo, provincia 4i Lodi. 
Bianchi Giuseppe librajo-in Cremona, per ■ 
copie* i3. 

Bianchi Luigi , Venezia per copie a. 
Bianchi Fanny, Milano. 

Biffi Eugenio, ivi. 

Bigoni Antonio , Lodi. 

Binaghi Filippo ,. Milano. 

Bisesti . Pietro tipografòolibrajo, Verona per 
copie IO. 
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Blanchon Giacomo llbrajo in per 

copie i5. .3 • ' 

Boccaletti Ottavio , Mantova. 

Bodeo Giacinto, Brescia. 

Bona Stefano , Milano. 

Bonamico Giovanni ^ Mantova. 

Bondi Santo, FiumalbOf provincia di Mo- 
dena. 

Bonizzoui abate Giocondo , Cono. ■ 

Boiiola Carlo ptofesaore nell’ 1. R. Liceo^ 
ivi. 

Bonoris Gaetano Ricevitore provinciale , 
Mantova. 

Bonvicini Pietro, Brescia. 

Bonzio conte Orazio avvocato Cremai. 
Borani don Carlo , Piacenza. 

Borsi Giuseppe avvocato, Parma, 

Borsieri Pietro , Milano. 

Borsini Giacomo, Piacenza. 

Borsini Pestolazza Carlo, Milano. 

Boschetti dottor Carlo , Cremona. 

Bosi Domenico dottore in legge, Parma. 
Bovo Luigi , Verona. 

Bracci nobile cavalier. Pietro, Montepulcior 
no. 
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Brenna tenente ingegnere, Milano. 

Brera cavaliere Valeriano , consigliere di 
S. M. I. R. A., professore di clinica me- 
dica nell’ I. R. Università di Padova. 

Brera Pietro ingegnere, Ostigliaf provincia 
Mantovana. 

Bricoli Alessandro, segretario Capo della 
Sessione di Stato nella presidenia del- 
l’ interno del ducato di Parma. 

Brochi impiegato, Torino. 

Broglio Luigi direttore delle II. RR. Poste 
in Mantova. - • * 

Broglio Cammillo, Milano. 

Brozzoni Gaetano, Brescia. 

Bruni avvocato Antonio , Como. 

Bucco Francesco, Trieste. 

BufToni N. ingegnere, Milano. 

Bugatti Antonio, Trieste. 

Bulgarini conte Francesco, Mantova. 

Bulgarini Campori marchesaMarianna, ivi . 

Buocher Giuseppe, Milano per copie 17. 

Bustini Luigi, Mantova. -.i 
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Cjadei Pietro, Brescia. 

Cajro Luigi tipografo*librajo iu Codo^no j 
per copie 9. 

Calvetti Carlo, Torino. 

Calvi Luigi , Bergamo. 

Calvi fratelli , Crema. 

Camagna Giulio, Venezia. 

Camozzi contessa Elisabetta, Bergamo. 
Campana G. B., Trieste. 

Campo N. avvocato, Torino: 

Campora , ivi. 

Camuri Giuseppe , Modena. 

Capecchi Ferdinando, Firenze. 

Caponago del Monte dottor Girolamo, Man- 
tova. 

Caprini N., Verona, 

Carrara Giuseppe , Mantova. 

Cardani Antonio, Milano. 

Cardini Beati Angelo farmacista, Mantova. 
Carli Luigi , Verona. 

Casafi Matteo librajo in FoWi, per copie i3. 
Casati dottor Gabrio , Milano. 
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CasigUeri Antonio, Mantova. ^ 

Castellani don Alberto canonico nell’ I. R. 

Ali tra to Capitolo di S. Barbara , *Vr. 
Catanco Antonio f. f. di controllore posta- 
le in Verona. 

Cavaleri Giuseppe, Como. , 

Cavalletti Paolo e compagni tipografi-li- 
brai in Milano f per copie a. , 

Cavalli avvocato Giovanni, •Ptfr’ma. 
Cavallini Giuseppe negoziante , Mantova. 
Cavalotti N., Milano» , 

Cazzago nobile Bartolomttteo commissario 
dello Spedale maggiore , Brescia. • 
Cazzola Tommaso, Mantova. . ' 

Cerati dottor Luigi, Milano. 

Cerignac N. avvocato, Torino. . 

Cerini N. , Milano. 

Cerini Orazio , Mantova. 

Ceschinelli V'\eitOfCasaloldo,provincia Man- 
tovana. - 1 * 

Cherubini Vincenzo librajo in /cw’, per co- 
pie 4 . ^ » ' 

Chiaramonti don Antonio, Verona. 
Giampolini Scipione a compagni di Firen- 
ze , per copie i5. ..... 
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Cinzano marchese di; Torino. 

Cocastelli conte Federico , MantO'/n. 
Coddé dottor Antonio , Sermide, provincia 
Mantovana. 

Codogni Ippolito ; Mantova. 

Coletti dottor Giuseppe, Venezia. 

Collin N. librajo in Odessa. 

Colloredo contessa Lucrezia dama di palaz- 
zo di S. M. I. R. A. c della croce stel- 
lata^ Mantova. ' 

Comencini Francesco, ivi. 

Comini Alessandro, ivi. 

Conti Sante , GuastaWt. 

Conti Castelli marchese Luigi, Bologna. 
Coppi ni avvocato Giuseppe, Modena. 
Coppini Gio. Battista , ^vi. 

Cornva Antonio, ivi. 

Corsini don Pellegrino arciprete. Cavezza, 
provincia di Modena. 

Corvi Antonio, Piacenza. 

Corumollo dottor Simeone, Venezia. 
Coscio ingegnere Carlo, Mantova. 

Cosmi Luigi librajo, Reggio per copie 5. 
Costa dottor Carlo, Milano. 

Costantini Giuseppe, Trieste. 
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Cottin N. avvocato, Torino. 

Courajod N. , Torino. 

Cranchi Ernesto ; Sermide, provincia Man- 
tovana. 

Cristofori dottor Andrea , Mantova. 
Gristofori Germano, ivi. 

Cacchi Anselmo , Montenovo. 


- D 

13 Adda marchese Giovacchino, Milano. 
Dall’ Acqua N. ingegnere, ivi. 

Dall’Acqua Carlo medico, sV/. 

Dal Bon Giuseppe vice-segretario 'di Go- 
verno in Venezia» ' ' 

Dalmason A., Trieste. ' 

Dalmati Francesco, Milano." • * 

Dalzini Giacomo , Redondesco , provincia 
Mantovana. 

Darà ingegnere Luigi, Milano. 

D’ Arco conte Carlo, Mantova. . 

D’Arco Sanvitali contessa Amalia, m*. ' 

De Alberti Giuseppe , ivi. 

Deffendi prevosto , BrembiOf provincia di 
LodL 
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Del Majno Mauro tipografo-lìbrajo, Pia^ 
cenza per copie 6. 

De Marcia don Antonio , Venezia. 

De Micheli Luigi librajo , Cremona per co- 
pie la. 

Derighetti Giuseppe , Lodi. 

De Rusca don Stefano maestro di latinità 
nelle scuole normali del R. Liceo di 
Como. 

De Sancovich N. , Trieste, 

Destefani dottor Paolo, Lodi, 

Di Giorgio Niccolò, Trieste, 

Dimo Demetrio, ivi. 

Donadoni don Agostino, Bergamo. 

Dossani dottor Sigismondo, Ferrara. 
Duchi Pietro, Reggio. 

Durini avvocato Bartolommeo, Brescia. 

E 

fjcDENio Antonio, Venezia. 

Eustachio Luigi impiegato, Torino. 
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Pagelli N., Torino. • • » ■ • ’ t 

Faccio Paolo librajo , Padova per copie 6. 
Fagarazzi Luigi, Mantova.'‘‘ “‘ ' ^ 

Falsina Francesco', Brescia. ‘ I 

Fanti Giuseppe, Poggio, provincia Manto- 

' I ■ ' • t. 1 1 I 

vana. 

Farioli comandanle‘'Giacomo, Reggio. 
Fassali marchese Giuseppe,' Cremona.''' 
Fasolo Giuseppe,' " " 
Favagrossa avvocalo Leandro^ Ostiglia, pro- 
vincia Mantovana'. ' --i ■ 

•I • t , * , » * 

Ferraboli Gaetano , 'J?rerc/a. ' ' 

Ferrari Giuseppe, Parma. 

Ferrari Antonio, Lodi. 

Ferrari conte Francesco , Modena. 

Ferrari Onorato, Borgoforie,. provincia Maiv~ 
tovana. 

Ferrari Carlo , Mantova. 

Ferrari N. impiegalo per copie 'a. 

Ferrari Antonio, Verona. 

Ferrari Domenico guardia nobile di S-A.R. 
il duca di Modena. 
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Ferri conte Leopoldo di Padova, ciambel- 
lano di S. M. I. R. A.,ed ufficiale nella 
Veneta guardia d’ onore. 

Ferlini Angiolo, Bologna. 

Fiaccadori Pietro librajo, Roggio. 

Pinzi Sabbadino, Carpi* 

Foà Moisè Beniamino libra jo, Reggio, per 
copie 7. 

Fontana Giuseppe, Trieste. 

Fornasari Carlo, Mantova. 

Fracassi Antonio, Parma, 

Franchini Antonio Agostino , Adro, provin- 
cia Bresciana. 

Francinetti avvocato Guglielmo, Brescia. 

Francesetti conte N. , Torino. • 

Frigerio N. studente, Milano. 

Frosini Nobil uomo canonico Prosino, Pisa. 

Fuchs Gio. Giacomo librajo, Venezia, pts 
copie 4'* 

Fumagalli ingegnere, Milano. 

Fusconi dottor Ciriaco, Forlì. 

Fusi, Stella e compagni tipografi-librai, il/f- 
lano, per copie 76. 

Fuzier Francesco, Bergamo. 


ao 
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Cxa<sluti Giuseppe 'ragio.niere , Milano. 
Galli Ignazio, ivi. 

Galli Francesco, ivi. ^ . > 

Galinozzi abate Luigi, Lotk. 

Gandinì Alfonso, Ferrara. 

Gandini avvocato Tommaso , Milano. 
Ganzinelli Gio. Battista, Lodi. • 

Garibaldi Pietro , CastelUicchio, provincia 
Mantovana. . i : c. i . •••. 

Garofolelti Girolamo , Milano. 

Garzarolli dottor E., Trieste,.) i > ^ 

Gatti della Gatta Francesco, fleggio. 
Gegnazzi don Gio. Battista ,• Brescia. •• 
Genovesi Giovanni, Mantova. .. 

Germani Marcantonio, Cremona. ' 

Gbinozzi avvocato Giovanni , Forli.u 
Giacometli dottor Felice, Mantova. 
Giardini Alessandro guardia nobile diS. A» 
R. il duca di Modena. •. i ' ' 

Gicanovich Marc’ Eugenio , Venezia. 
Gicgler Gio. Pietro librajo y Milano ^ per co» 
pie 5. 
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Giegler Giacomo librajo in Schweinfurt, 
Gilberti Lorenzo librajo, Brescia, per co- 
pie 22. . , 

Gileck ufficiale presso la cassa di guerra, 
Padova, • * 

Gili Andrea , Modena. > 

Giovetti Luigi medico^ Rovethella, provin- 
cia Mantovana. 

Girelli Luigi, CrÉmond. • 

Girelli Luigi, ivi. • 

Giusti Paolo Emilio tipografo>librajo , Mi- 
lano, per copie 9. 

Gnecchi Carlo Francesco, ’tV*. • ^ 

Gnoato Giuseppe librajo, Venezia, ptr co- 
pie 3. • ■ ' ' I 

Guoli dottore' in legge, Bologna. 

Gobbi dottor Angelo , Zibetlo. 

Gobio canotiico don Pietro , Mantova- 
Goffi don Giovanni curato, Ceresara, pro- 
vincia Mantovana. 

Gogoetti avvocato Carlo, Mantova, 

Goldini Domenico, Bologna. 

Goltara Pezzoli don Francesco, Jl/unrovsr. 
Goltara Girolamo , ivL 1 
Gottardi don Giuseppe arciprete, Birbesi, 
provincia Mantovana. 
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Grassi Soncino Carlo, Pavia. 

Gravier Yves librajo , Genova , copie 38. 

Oraziani don Girolamo maestro , Sastinen- 
te, provincia Mantovana, 

Greglniger G., Trieste. 

Grìfini Pietro, Campagna di Senna, provin- 
cia di Lodi. 

Grillenzoni Giuseppe, Ferrara. 

Grotto nobile Luigi , Adria. 

Grtippinì conte Fabrizio , Parma. 

Guarienti nobile Lodovico , Verona. 

Guarnieri Gio. Antonio, Cremona, 

Guberti don Adamo arciprete , Ceresara, 
provincia Mantovana. 

Guerrieri conte Tulio Maria marchese di 
Mombello , ciambellano di S.-M. I. R» A. 
cavaliere dell'I. R. Ordine della Corona 
Ferrea , Mantova. " 

Guerrini Silvestro , iti. 

H 

Ueima.ni». fratelli, Trieste. 

Holstein G. B., ivi. 

Homann F., ivù • ■ 
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INGLESI Nìccola Greco f Pisa. 

Inglessi Nicolò, p^enezia» 

Intyre Mac., Trieste. 

J 

Jatti Tommaso speziale, Como. 

Josi doa Girolamo , Venezia. 

K 

K . . . ... 

iifc ‘William, Trieste. • 

L 

HiAMB James, Trieste. 

Lanati Massimiliano, Piacenza. 

Lancetti Vincenzo, Milano. 

Landi Giuseppe tipografo*librajo , Firenze, 
per copie 3. 

Lanfranchini capitano Giuseppe, Bologna. 
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Lanfrid Giovanni^ Venezia. 

Lanzoni Modesto,’ PoggiOf provincia Man- 
tovana. 

Latour dottor Francesco , Modena. 

Lavison N., Trieste. 

Lavy N., Torino. 

Leonardi Francesco , Ferrara.' 

Leone Carlo , Mantova. 

Leonesi Donaenìco, Venezia. 

Lesignoli Pietro , Parma. 

Levi Nada nel , ' 

Libacclii Carlo , Farma. ■ ' ■ 

Licini Gio. BdiWsti, Venezia. ' 

Locatelli F. M., Milano. 

Locatelli N. incisore , ivi. 

Lodi Torriani N. , ivi. ‘ ‘ 

Longard N. Inglese^ Pisa. 

Longhena Francesco profess. di umane let- 
tere , Milano. 

Lorenzutti Valentino, Trieste. 

Loria Israel Vita, Mantova. 

Lotti avvocato Antonio, Bologna. 

Lualdi Gio. Battista R. Direttore della casa 
di pena, Mantova. 

Luzi N. conte Greco, Pisa. 
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IVIaestui Carlo y Milano. 

Maestri Giovacchino librajo^ Ferrara y^^t 
copie 8. 

Maffei nobile Girolamo, Verona. 

Maffeis conte Gio. Battista, Bergamo. 
Magagna Giacomo , Verona. 

Magretti Pietro , Milano. , 

Majnardi Andrea, Parma. 

Majnardi Antonio, Manioca. 

Malagola Gaetano, Modena. 

Malagola Giuseppe, Bocca dìGanday pro- 
vincia Mantovana. 

Malaspina marchese, Bohhio. 

Malavasi Luigi, Modena. 

Malgarini Giovanni, Mantova. 

Malortis Luigi segretario presso la R. In- 
tendenza di Lodi. 

Malpelli Francesco, Parma. 

Malvisi don Vincenzo canonico e procura- 
tore neir I. R. Mitrato Capitolo di S. 
Barbara, Mantova. 

Mantovani Giuseppe, ivi. 
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MaDznli contessa N. , Modena» 

Marabini dottor Luigi , Pavia. 

Margonari Luca farmacista , Mantova. _ 

Mari Gio. Lucio droghiere, Milano. 

Mari ragioniere Antonio, ivi. 

Mariani A., Trieste. 

Marinoni consigliere dottor ‘Luigi , Crema. ' 
Marotta e Wanspandoek negozianti di li- 
bri, Napoli, per copie 5 . 

Marsoner e Grandi, Riminif per copie a. •' 
Martelli Ferdinando, Pisa. ' 

Martelli Antonio, Reggici 
Martinelli Gio. Battista, Verona. • 

Martini avvocato Giuseppe , Lodi. 

Martini Antonio, Bologna.- ‘ 

Masè Domenico, McuUova. * 

Masi fratelli tipografi-librai, JSo/ogna, per 
copie li. 

Maspero Giuseppe librajo , Milano^ per co- 
pie 19. 

Massa Lorenzo •dottore, Modena. 

Mattel Caterina, Ctpro^. 

Mattelli Luigi , Verona. 

Matlirolo Giuseppe medico, Torino. 

Mauro Giuseppe Antonio ragioniere, Mi^ 
lana. 
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Mazzola Angelo •ingégaere^ Lodi. 
Mazzoleni Gio. e Prospero •tipografi-librai, 
Bergamo , per copie ao/ 

Mazzetti don Stefano curato della parroc- 
chiale di S. 'E.g\à\o y Mantova, 

Mazzetti don Antonio , Redondesco, provin- 
cia Mantovana. 

Mazzuccheiii don Paolo, Mantova, 

Mechsa Giorgio, Trieste, > ■. 

Menotti Gaetano, Mantova, • - 
Merenda conte Marco, ForÙ, 

Merini Rocco, Milano. . > ’ 

Merliui Gio. Antonio, ivi. 

Merliui N. ingegnere, Lodi. . 

Micali Giovanni, Mantova. 

Micali Ferdinando, ivi. 

Michel Emanuele, Bergamo. 

Micheli Luigi ispettore de’ R. R. Palazzi 
in Mantova. • ^ " 

Milani Giuseppe, Lodi. 

Missiaglia Gio. Battista tipografo-librajo , 
VeneziUf per copie a. 

Molfitto Gaetano, Genova. 

Molini Giuseppe e compagni tipografi-li- 
brai , Firenze , per copie 54. ■ * • - 
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MondelH Domenico, Parma. 

Mondinari Giovanni farmacista , Castelluc- 
chioj provincia Mantovana. 

Monditii Luigi, Redigo j prov. sud. ’ 

Montaldi abate Cesare , Cesena. 

Montesanto Giuseppe professore di medici- 
na in Padova. 

Montesànto Annunziata , Mantova. 

Montini Angelo, San Benedetto, provincia 
Mantovana. 

Moore Giorgio, Trieste. 

Morano Michelangelo tipografo-librajo, To- 
rino, per copie 9 . 

Moreali professi don Gio. Battista, Modena. 

Morelli N. avvocato, Torino. 

Moriggi Giacomo professore dello Spedale 
di Piacenza. 

Moro e Falsina’ librai, BrcxctVi, per copie 4* 

Mosti conte Trotti, Verona. 

Mozzarelli Giuseppe, Mantova. 

Mozzi Gio. di Samaden, nella Svizzera. 

Mozzi Antonio aggiunto <a1lM. R. commis- 
sariato in Revere, provincia, Mantovana. 

Munarini S. E. conte Giacomo ministro de- 
gli affari esteri , Modena. 

Myllius negoziante, Milano. 
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IS^AurBRiNi dottor Luigi, Forft. 

Negrelii F’rancesco, Verona. 

Nervetti Luigi , Milano. 

Nicola Antonio librajo, Udine. 

Nicoliui avvocato professore Giuseppe, Bre- 
scia. 

Niggi Antonio, Milano. 

Nistri Sebastiano tipografo-librajo, Pisa, per 
copie 55. 

Novali Francesco ingegnere, Cremona. 

o . 

Occhi Domenico q. Bartolommeo, Vene- 
zia. 

Ognibene Paolo, Modena. 4 

Olcese Onorato professore di Storia e lin- 
gua santa, Milano. 

Oliphant Nobil uomo Lorenzo di Scoùa. 

Oranger Nicola direttore del giardino Dtt< 
cale , Parma, 
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Orcesi Giambattista tipografo-librajo, 
per copie a8. 

Orlandelli Giuseppe librajo^ Venezia^'^vt 
copie a5. * . 

Osella N. medico , Torino. 

Ostinelli Carlo Aniouio stampatore-librajo, 
Como\ per copie i3. ^ 

t 

p 

!P ADO vam .Giuseppe, Modena. 

Pagani professore di Retlorica nel Collegio 
Gallio , Como. 

Pagani Giuseppe tipografo-librajo, 
per copie 8. 

Pagani Gaetano, *V«, per copio a. 

Paganini Giovanni negoziante, Mantova. 

Paganini avvocalo Carlo, ivi. 

Paganini Federico ingegnere, ivi. 

Paganino Paolo : Hbrajo , Parma^ per oopie 
,5. ■ ‘ - ■ - • 

Paganino Giuseppe stampatore, ivi. 

Paglia Francesco possidente, Parma. 

Pajola Giovanni., f^erona.^ . 

Palmieri Leopoldo , Milano* i 
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Parachevk Nicolò, Trieste. 

Parolini Alberto, Ferrara^ per copie 4* 
Pardi Alessandro , ivi. 

Pasetti Antonio librajo, ivi, per copie 8. 
Passera impiegato all' Accademia militare , 
Torino. 

A 

Pasinetti avvocato Lauro, Bergamo. ' 
Passini don Lorenzo , Modena. 

Pastorio avvocato Innocente, Mantova. 
Pederzini Giuseppe, Modena. 

Pedone e Antonino Muratore negozianti di 
libri, Palermo y per copie a. 

Pedretti don Bortolo curato, Castenedolo , 
provincia Bresciana. • 

Pellegrini Pietro , Verona. 

Pelliciari avvocato Gaetano , Modena. 
Penci Giuseppe impiegato nell* L>R. De- 
manio in Milano. 

Penna Luigi librajo , Bologna. 

PepoH marchese Guido Taddeo, ivi. 
Peracchi dottor Antonio, Milano. 
Perimond Pietro, Mantova. 

Peroni Luigi , Brescia. 

Perroni Gaetano possidente, Lofìghirano. 
Personi Fciacesco f' Verona. • 
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Peruzzì Gio. Battista , Patma. 

Petrignani Francesco, Forl't. « • ' 

Pelrini Paolo , agente Consolare Austriaco 
e Toscano, Jesi. ' ‘ - 

Petrucci Tonamaso , Ferrara. 

Peyri conte Luigi tenente-maresciallo ' di 
& M. I. R. A., Mantova. . 

Pianelti marchese 'Settimio, Jesi. ‘ 
Pianigiani Bernardino, iS*e/i<»,per copie 3/ 
Pian ingegnere Giuseppe, Milano. ’ •' 
Piatti Luigi , Piacenza. > ’ 

Piatti Guglielmo tipografo-likrajo, Frrenzej 
per copie 34* ’ 

Piazzoni nobile Giovanni , Bergamo. 

Pie P. G. libra jo, Torino j per copie i4* ^ 
Piccinelli C. , Piacenza. * 

Piccinini dottor Pietro, Mantova. 

Pigorini Giovacchino, capo segretario della 
Presidènza delle Finanze, Parma. 
Pincherle M., Trieste. ' ' 

Pino conte N. tenente-maresciallo' di S< 
M. I. R. A. , Como. 

Piotti Giovanni, Gavone, provincia Bre- 
sciana, 

Pirotta Giovanni stampatore-librajo, Mila- 
no, per copie ii. 


Digitized by Google 



DEGLI ASSOCIATI 5ig 

Pizzagalli Angelo negoziante^ Milano. 

Poldi Pczzoli don Giuseppe, ivi. 

Potnba vedova e figli, stampatori-librai^ 
Torino f per copie 21 . 

Poppi avvocato Lodovico Consultore del 
ministero di Finanza in Modena. 

Porati Giuseppe, Milano. , 

Porro Carlo presidente, ivi. 

Porta Antonio, ivi. 

Porla cavaliere Gio. Bonaventura, Parma. 
Poutou Giovanni , Udine. 

Prampolini Antonio, Reggio. , 

Prati don Luigi, Bologna. 

Predava I avvocato Giovanni , Mantova. 
Prina N. fPrh a, provincia di Como. 

Printz Giovanni ragioniere dell’ l.R. Corpo 
del Genio, Mantova. 

Provasi Desiderio segretario presso 1’ I. R. 

Delegazione di Udine, per copie 3. 
Provenda Goltardo, Milano. 

Puricelli Carlo, Mantova. 
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JVaoabiwo Giovanni , Milano, ■ 

Ragazzola Luigi , Mantova. 

Ranfagni Girolamo ^ Pisa. 

Ravignani contessa Brenzoni , Verona. 
Ravizza Pietro f Milano. 

Re Zeffirino , Forti. 

Re conte Antonio Governatore in Reggio. 
Reggiani Giovanni , Modena, 

Reina Carlo , Milano, 

Renati dottor Camraillo I. R. Consigliere di 
Governo in Milano, copie "ì. 

Revelli N. applicato al Consiglio di Tonno. 
Rezzi Giuseppe, Milano. 

Rezzi Gio. Giuseppe ragioniere, ivi. 
Ribulla Giuseppe , ivi. 

Ricciardelli Alessandro , Àci^uanegra, pro- 
vincia Mantovana. 

Rigoreri ingegnere Bassano, Lodi. 

Riva ragioniere Paolo, Milano. 

Riva Berni de’ Marchesi Nobile don Gae- 
tano Maria, Mantova. 

Rizzetti Gio. Battista, Asola, provincia Man- 
tovana. 
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Rizzi Pietro negoziante , Cremona. 

Rizzini contessa Brigida, Mantova. 

Rizzini conte Francesco, ivi. ' ; 

Robiola Anton Maria professore all’Acca- 
demia militare, Torino. 

Rollandi Gio. Bau. negoziante di libri in 
Londra, per copie Sa. 

Romagnoli N. , Forlì. 

Tlomanelli Lodovico, Piacenza. 

Romani capitano Giovanni cavaliere della 
Corona Ferrea e della legion d’onore, 
Mantova. 

Romani avvocato Francesco, ivi, 

Ronna Antonio lipografo-librajo , Crema. 

Rosellini abate Nicola, Pisa. 

Rossi don V\o, Bondeno di Gonzaga, provin~ 
eia Mantovana. 

Rota dottor Antonio, Bergamo. 

Roth Ferdinando, Mantova. 

Rovati dottor Pietro , Gonzaga, provincia 
Mantovana. 

Rozzia don Carlo , J^cnezia. 

Rusconi G. B , Trieste. 

' * 
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Sabitwi Mauro^ Modena. 

Sacchetto Giovanni librajo m Padova, per 
copie 8. 

Sacelli Carlo, Modena. 

Sacchi Felice, Trieste. 

Sala Tommaso, Mantova. 

Salardi avvocato Giuseppe, consigliere pres- 
so 1’ I. R. Tribunale di Prima Istanza, m. 

Salati Enrico avvocato consigliere di Go- 
verno , Parma. 

Salazer conte Lorenzo, Milano. 

Sandrini P., Trieste. 

Santarelli avvocato Antonio, Forlì. ■ 

Santi Barca molto reverendo cavalier cap- 
pellano del sacro insigne Ordine di S- 
Stefano P. M. , Pisa. 

Sartori Arcangelo e figli tipografi»librai in 
uinrona, per copie 5. 

Savazzi Giovanni , Mantova. 

Savorgnan conte Giovanni , Fenezìa. 

Scalenghe conte N., Torino. 

Scapin Giuseppe librajo, Milano. 
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Scinidt ufficiale della Posta ò\LeopoU in 
Polonia. 

Serafini Pietro, Novente di Pieve. 

Serravalle Raffaello, Mantova. 

Signori Giambattista, tS'a/o,f7ro^mc/*A Bre~ 
sciana. 

Silvestri Giovanni tipografo-librajo, Milano^ - 
per copie 4** 

Sinigaglia avvocato Gian Giacomo, Mantova. 
Sirtori conte Giovanni, Milano. 

Sissa Pietro ragioniere, ivi. 

Smancini Giovanni, CVcmona,per copie a. 
Società Tipografica di Verona^ per copie i8. 
Sola Luigi librajo, Trieste^ per copie Sg. 
Sola conte Cristoforo, Milano. 

Solferini ingegnere Francesco, Mantova. 
Sollievi Pietro , Modena. 

Sonzogno Giambattista tipografo<librajo, Mi- 
lano ^ per copie i8. 

Sorari Giuseppe, Modena. 

Sordi marchesa Maria nata Verri, Man- 
tova. 

Sormani ragioniere Carlo, Milano. 

Sormani Giuseppe, ivi. 

Spagnoli Carlo, ^re.rc<(7. 
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Spaventi Marco ^ Venezia. 

Spedalini A. professore , Pavia. 

Speranza Carlo medico di delegazione nella 
provincia di Mantova. 

Spermazzati Antonio^ Milano* 

Slanzani Giuseppe cavaliere dell’ Ordine 
Imperiale di Leopoldo « del Merito di Na- 
poli e della Corona di Ferro, colonnello 
comandante il reggimento di linea Esten- 
se in Modena. 

Stasi Michele negoziante di libri, Napoli, 
per copie a. 

Staurengo Alcide , Milano. 

Stewart John, Trieste. 

Storoli don Giuseppe canonico nell’ I. R. 
Mitrato Capitolo dì Santa Barbara di 
Mantova. • • i 

Strambuschi donna Maria, Milano, 

Straolino N., Verona. . 

Straponi Feliciano maestro di cappella a 

Monza. 

Studiati Pietro professore d’ igiene tera- 
peutica e materia medica nell’ L R. Uni- 
versità di Pisa. 

Suardi conte Bartolommeo, Bergamo. 
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Supcrcìii Carlo , Mantova. 

Susanì dottor Giaseppe^ >iV<. ‘ i. 

* \ CI : • . ; • 

T • ‘ 

Tagliaferri ragioniere Giuseppe ^ Mìlanoì, 
Tagliasacchi N., ivi. 

Tagiiasacchi Pietro , ivi. 

Tagliaziicchi D.- Giacomo^ Modena» ■ 
Tamassia cavaliere Giovanni , Bergamo. 
Taroni Francesco direttore delle II. RR. 

Poste , ivi. 1 

Tarozzi don Giovanni parroco; Romanorcy 
provincia Mantovana. 

Tavani N. dottore ; Modena. 

Teliini Giuseppe; Pisa. 

Tenenti Antonio negoziante di stampe in 
Milano y per copie 3. 

Terzi Feliciano avvocato, Lodi. 

Terzi Giuseppe assessore a Corte maggiore 
del Ducato di Parma. 

Testori Aristide , Mantova. . . 

Testori Carlo, Milano. 

Thorrian Carlo Pietro, Trieste. 

Tirelli avvocato Cammiflo, Mantova.. . 
Tomo XX. ai * 
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Tognioi Giovanni, Mantova, 

Toscanini Emilio , Milano. . 

Toschi dottor Giacomo professore di mate- 
ria medica nell’ Università di Parma. 
Tosi conte Paolo, Brescia. 

Tosi Paolo Antonio librajo in Milano, per 
copie a. 

Tosoni professore Raffaello , ivi. 

Tozzoni conte Alessandro, Bologna. 

Triulzi don Gregorio maestro alla MogUa 
di Gonzaga, provincia Mantovana. 

Tron N., Torino. 

Truzzi Agostino farmacista, Mantova, 
Turola dottor Carlo, ivi. 

Tnrvano Giuseppe, Torino. 

. \ 

u • >. . 

XJbaldi don Carlo, Milano. 

V 

"Vaccabi dottor Luigi, Villa Galli y pro- 
vincia Modenese. 

Yalicelli JPielro, Forlk. 
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Vallaperta Giovanai, Bergamo. 

Vallardi fratelli negozianti di stampe e li- 
bri in Milano. 

Yallenari Gio. Battista, Verona. 

Valsecchi N., Torino. 

Valsuani ingegnere Antonio, Milano, 

Yandoni dottor Alessandro, ivi. 

Yansich Giacomo capitano d'artiglieria. Ver 
nezia. 

Yarga N. segretario di marina , ivi. 

Yegczzi Giovenale, Torino. 

Yeladini Francesco tipografo-librajo in Lu- 
gano, per copie 18. 

Yellani Ignazio Ricettore, Mantova. 

Yeneri Cristina , ivi. 

Yerzaglia conte Giulio, Forti. 

Yettori dottor Luigi, Mantova. 

Yeyher capitano nell’ !. R. Corpo del Ge- 
nio, ivi. 

Yiani Pietro, Castelfranco. 

Yiglezzi Gio., Battista direttore del Collegio 
d’ educazione in Saranno , provincia di 
Milano. 

Yilla Carlo ragioniere, ivi. 

Yillani 1 . R. Aggiunto presso la Delega- 
zione Provinciale di Mantova. 
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Vilsmà Giorgio, Trieste» 

Vimercati avvocato Francesco, MiUino» 

Vincenzi Geminiano e compagni tipografi- 
librai in ModenOf per copie 54* 

Visaj Placido Maria tipografo-librajo in 
MilanOj per copie 5. 

Vismara Rodolfo librajo, iV*, per copie 20 . 

Vitali Tommaso, Farli. 

Vitali Battista , ivi. 

Vivaldi marchesa Pasqua, Torino. 

Volke Federico librajo in Vienna^ per copie 
53. ' ‘ . 

Volpi capitano Gio. Battista, Piabegttf pro- 
vincia Mantovana. 

Volpini don Carlo prevosto de’Ss. Nazzaro 
e Celso, Piacenza. 

.Volta avvocato Cammillo direttore dell’L 
R. Liceo, e prefetto dell* 1. R. biblioteca 
di Mantova. 

Volta monsignor Serafino Decano nell*!. R. 
Mitrato Capitolo di S. Barbara, ivi. 
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Zamboni DoixMnico , Verona. 

21anata Giacomo, Milano. 

Zanelli avvocato Agostino , Mantova^ per 
copie a. 

Zanni tenente Geminiano, Modena. 

Za noli Angelo , Salò, provincia Bresciana. 
Zanon A. G., Trieste. 

Zenetti marchese Francesco, Mantova. 
Zenetti nobile Ferdinando, Verona. 

Ziliani Decio, Brescia. 
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Bonfil Saul, Livorno. 

Carmignani avvocato Giovanni, Pisa. 
Cesana N. , ivi. 

Colomb capitano N. Inglese f Pisa. 
Conti Agostino medico, BerseUo. 
Curtarelli dottore N., Piacenza. 
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Della Volta Montanelli Nobil uomo Con- 
rado, Pisa. 

Donati Giambattista pretore, Vairo. 

Eles N. inglese, Pisa. 

Federighi Nobil nomo Mattias cavalier oo- 
lon nello , Pisa. 

Humpton Bandai , Londra. 

Masi Glauco tipografo-librajo in Livorno, 
per copie a5. 

Morbiatto Angelo Imp. R. commissario di- 
strettuale di Noale C. V. C. 

Moreschi Gio. Battista , Bologna. 
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l’ editore 

LUIGI CARANENTI 


i\.LLORCiiÈ m’esposi all’arduo cimento di pro> 
durre co’ miei tipi le Opere del più grande Dram- 
jnatico che vanti non pur 1’ Italia , ma 1’ Europa 
tutta, trepidai per la tema che il mio a ssunto non 
rispondesse al divisamento propostomi di dare cioè 
un’ edizione che, pei fregi onde ornarla intende- 
va, adeguasse per alcun modo in venustà il merito 
sommo 4Ìe’ componimenti. £ si fu perciò che del 
• nome unicameutp mi valsi della Ragion mia com- 
merciale ; Erede di Alberto Pazzoni, non ha mol- 
to da me soppresso; non osando di palesarmi 
se non dopo che il Pubblico intelligente pronua- ’ 
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ziato avesse il suo giudici o. Ma quale non fu la mia 
compiacenza in vcggendo da copioso numero di 
Associati favorita sìifatta impresa ! Dichiaro eoa 
ischiettezza che io uoa mi teneva da tanto di 
ottenere sì gran ventura, la, quale segnerà nella 
mia carriera uu* epoca distinta. E giacché mi 
é dato di veder coronate di un esito il più felice 
le tante cure da me sostenute, onde condurre a 
buon fìue questa mia edizione, mi reco a dovere il 
manifestarne grado nel miglior modo che per me si 
possa agli Associati che onoraronla del loro nome. 
Laonde saramrai un si fausto avvenimento di con- 
forto a non desistere dal progetto che volgo in 
mente, diretto a dare all’ Italia uno scelto Par- 
naso, conservando quel lustro tipografico, sì per 
1’ accuratezza delle correzioni, che pel nitore, per 
Io squisito intaglio de’ caratteri, la bellezza del- 
la carta, ed il sesto de’ volumi , che potè meritar- 
mi i più lusinghieri snfl'ragi delle persone dotte e > 
distinte. 

Non andrà guari pertanto che pahblicherò il 
Poema: La Gerusalemme liberata dell’ immortale • 
Torquato, in due tomi adorni di rami ventuno in- 
cisi da valente bulino, non escluso il ritratto del- 
V autore. £d a vieppiù accertare di ciò il Pubblico, 
gli porgo avviso che 1’ edizione è di già non poco 
inoltrata, e che vedrà essa pure fra non molto la 
luce. 


* 
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